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i ROMA 1 DICEMBRE 


na © 


Facessero tutti, come faccio io, i nostri De- 
putati. lo, amici miei, tutti î giorni me ne va- 
do alla Camera ; è vero che vado per mettere in 
caricatura coloro che ci hanno anzi che no del ri- 
dicolo. Ma infine ci yado e faccio il dover mio. A 
questo mondo ognuno ha la sua parte. 

Navita de ventis, de tauris narrat arator, 
Enumerat miles vulnera, pastor:oves. 

I Deputati vanno per fare i Deputati , e se ne 
stanno comodi ai. loro posti, alla dritta, alla si- 
nistra , alla montagna ove meglio piace loro; io 


vadile per fare il Don Pirlono, e me ne sto là car- 
cergio «seme se il Gameeno mi: avesse preparata u- 
na - griora. Cud ) 

È dite un pò se non è vero che il È "dh 
giormalisti , s che s'abbia a chiamev eta: 
co, sen semina veramonte un betigtr! di -galdolti. 
Nalla.‘ei mazas che l' iserizione:, che pet! caso néi 
ce l'uno mess; tutto il resto c'è da ‘fap'ilvi- 
dia agl'importeli ! @ realt! 'bisscif! galoriani ‘doll'Au- 
stria. è 

Forséi non nego, ciò sarà stato premeditato per 
il bene, perchè in fine ogni cosa ha il lato suo mi- 
gliure, ed ‘io voglio trovarlo; affitchè netmi chia» 
mino il Pen l'irlone. maldicente. Ghi predisponeva 


VNERT! Cad 


co s*ripurnte alto e grosso quanto una torre, dell’ altra 


la cosa intendeva probabilmente di tenerci desti al- 
la {discussione s dovepdo stare dritti sull' anche, coi 
inocchi incrocicchiati , e i piedi sopra i piedi Pun 
dell''attro giornalista. Si sarà preveduta che andan- 
do le cose come parevano; andare ci sarebbe sta- : 
. to da far delle lunghe dormite tra l'una e l'altra. 
interpellazione al Ministero , e si sarà pensato in° 
conseguenza al modo di tenerci vig lanti. 

Obbligatissimi di quel modo! Perchè non s' ad- 
“ dormenti si manda il giornalismo in galera alla Ca- 
mera ! Ma un di questi giorni vuol essere una sce- 
na graziosa davvero! Quando vedremo arrivare alla 
‘ porta del Parlamento gli scrittori periodici foi loro 
annessi e connessi per adagiarsi un pò meglio nel 
‘luogo del supplizio. 
= Sarebbe bello vedere il came da una 
È pelit petit come un Agostinelto portarsi quale l'at- 
taccapanni per portar via minor posto cd entrare nel 
banco, e quale un bancheito per salirvi sopra e ve- 
dere le reverende, o gravi, o serie, o farete, o pirlo- 
neschè figure dei Deputati. Poi mia sorella l' Hjoca 
che a stinchi non sta male venirsene lentamente col 
suo cuscino sulle spalle, per servirsene a quell'uso 
che servono ordinariamente i cuscini. 

Jo finalmente, io frammezzo agli altri, eercato 
da tutti e non veduto da nessunio, entrare colla fac- * 
cia sconsolata : 

Come i frati minor vanno per via 
€ togliermi il mio officiale mantello, per farmene. un - 
cuscino alla Pirlona, accanto a mia sorella che pensa 
alle proporzioni filosofiche, io più spesso impegnato 
a raccogliere le proporzioni ridicole. 

Basta : con tutti questi guai corporei, a malgra- 
do di non potermi rialzare senza stirar le braccia 
quanlo il Presideate annunzia che la seduta è le- 
vata ; io ci sto. i 

Ma è una vergogna mi pare che non ci stiano 
i Deputati, alcuni che ci dovrebbero essere e non 
ci sono, i Deputati che hanno buone sedie , e lar- 
ghezza di posto tauto che ci contenteremo d'una 
metà di quello nell' affare dello Statuto. 

ll Presidente che è un uomo che pensa, e che 
sta sempre col muso. serio coma mia sorella, volle 
finalmente ieri rimediare a questo sproposito , 6 
proporre che i Deputati assenti senza permesso 
fossero dichiarati non so che della Patria, bene- 
meriti no certo, Io dissi subito fra me il Presiden- 
te ha ragione, dichiariamoli : e se nonli dichiara 
la. Camera , senza farmelo intendere due volte li 
dichiarerò io; perchè senza dubio il Presidente, 


il quale mi ‘diede una buona guardata, dovette pen- 
sare che in ultima analisiisi son jò, tribunal inap- 
‘pellabile, dopo il quale non c'entra nemmeno la 
Rota. 

‘Stavo dunque prendendo gli appunti sopra un 
pezzo di carta colla matita, perchè il calamio ai 
giornalisti gliene danno un cattivo, stavo prendendo gli 
appunti su questa dichiarazione. E cominciava pre- 
cisamente come si cominciano tatte le dichiara- 
zioni : 


Dichiarato sottoseritto che i Deputati mancanti 
î quali non sono presenti , eche non hanno permes- 
so, perché, non gli sì permette sono dichiarati... . 


In questo mentre s'alza un Deputato, e dice: un 
momento. lo mi fermo . . . e che avevo da fare? È 
vero che non l'aveva forse con me; ma pure quando 
un Deputato dice un momento, il giornalista bisogna 
subito che sì riconcentri e porga ascolto a quello che 
sì dice; sospendendo i fatti in preterito. 

Questo Deputato di Ferrara, che lo chiamano En- 
rico Mayr, e che è giornalista come lo son io, cioè, 
come lo è anche il Labaro, perchè io con certi giore 
nali non c'entro, ti spiffera giù un discorso contro 
quello del Presidente, e dice e sostiene, come se fos- 
se una bella cosa, che, no sighori , i Deputati man- 
canti e non presenti non devono essere dichiarati. 
Il discorso tutto non me lo ricordo, ma il senso è 
questo, e la conclusione non variò neppur d' una sil. 
laba dalle parole sopra riferite. 

Ecco un impiceio. Cosa dovevo io decidere in quel 
momento ! Bar torto al Presidente, e mi toccava cau- 
cellare i miei appunti, e restarmene lì con uo palmo 
di naso senza materia per la sera, e senza articoli per 
i miei associati, lettori e compratori. Dargli ragione e 
allora Mayr doye me lo fiecavo? che ne faccio io di 
quest'uomo adesso che ha parlato? Dove me lo metto? 
nou v'ha dubbio ch'egli ha parlato, e io non lo posso 
tacere, non lo posso dissimulare, me lo leggeranno nel 
viso che ci ho quest uomo da digerire e non so do- 
ve piantarlo. Vedete in qual imbroglio mi gettano i 
Deputati ! 

Mi volto a mia sorella, e vedo che scrive in la- 
tino. Cosa scrivi Epocaona? lo le parlo così, perchè 
fra noi andiamo senza tanti complimenti. Essa non mi 
risponde, prosegue impassibile a scrivere e leggo fra 
le altre cose Cicero pro domo sua, dopo te quali pa- 
role la sorella mi risponde con un Ahi e non era vien- 
te altro che nello stato incomado iu cui si trovava la 
: si era indermentita una gamba, 


»- Stirala, sorella mia... 
— E come «ho da fare .,. 
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SENSAZIONI D'UNA INPPROVISA PARIENZA. 


_ mon presenti non devon 


«— Ajutati .... 
— Ma bisogna che la getti fuori, e forse va a bat- 
tere contro il braccio di qualche Deputato. 
— Ebbene: Cicero pro domo sua ; © si mosse. 
E infatti ognuno ha sempre questa massima iù 
testa. i 
Jo che aveo rubbato a mia sorella l'appunto, can- 
cello dunque l’anzidetta dichiarazione , e ne comincio 
un'altra dove c'entra il Presidente e il Deputato. 
Eccola qua. 
ebichiaro tia sottoscritto che i Deputati mancanti e 
ere dichiarati come dichia» 
rava il Presidente della Camera , perché sl Deputato 
Mayr che finqui non é stato presente, e che altra volta 
è stato mancante li ha dichiarati indichiarabili, : 
Così il Presidente not se la piglierà con me, a Mayr 
non diranno che non gli abbia: reso quanto merita, e 
la dichiarazione non si potrà negare che non sia in 
forma. Chi non è contento se la pigli col Deputato : iò 
ho fatto di tutto per sostenere la prima proposizioné 
ed egli è uscito fuori ad interrompermi. Raccomando 
al Principe Bonaparte di far le mie vendette, è per 
compenso di questo d interrompere il Parlamento 
almeno cinquanta volte quando non ce n' è bisogno. ‘Mi 
par di sentirlo che mi risponda con quella voce fessa”, 
come canna screpolata; Non duditi, Signor Don Pirk 
lone, sarà obbedito. Ora che son giunto a Bonaparte 
chiudo l'articolo, perchè quand' egli chiacchiera io non 
faccio in tempo a seguitarlo. 
leesentttessezeza tene cent dii Arre 
MEDICINA 


Io conosco un povero malato il quale mi fa tan- 
ta compassione ! È malato per debolezza estrema 
di stomaco, e s'è messo in letto senza sapere quan- 
do potrà risorgere. 

I medici hanno fatto consulto, quanti ce ne so- 
no, e hanno detto le loro varie opinioni. Tutti 
preponevano vari rimedi, ma nessuno arrischiava 
di offrirli al malato per timore che nella debolez- 
za dello stomaco facendogli inzhiottire qualunque ci- 
ho non avesse a precipitar più presto nell' agonia. 
Dieta, dieta, e sempre dieta ; e il malato finisce che 
la dieta lentamente lo consuma , e per non aver 
avuto il coraggio di prender cibo morirà di fame. 

Ora che è ridotto in un tristissimo stato i me- 
dici si accorgono che cra meglio dargli da man- 


giare con pericolo di morir d' indigestione, di quel 


che tenerlo a digiuno con certezza di vederlo spi- 
rare, per la semplice ragione che chi non maogia, 
non campa. 

Si tratta impertanto di dargli adesso qualche 
cosa da prendere nello stomaco , e si va pensando 
qual cosa potrebbe fargli maggior bene, 

Ma, signori miei , siguori medici , sbrigatevi, 


Amministratore F. CAUCCI. 
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ensateci presto. Se dura,anche va per questo con- 
siglio, nel mentre che voi vi consigliate il malato 
muore davvero. ì 

Credo che i medici s' affretteranno a pensarci 


sul serio. 
imieatien - ----srmreni 


ALLA TRATTORIA f_ 


Teri sera‘andai alla trattoria. Dopo essermi svociato 
per due ore a raccontare le notizie del giorno, c a rac- 
cogliere bajocchi per l' allare del giorno seguente , 
d'ordinario finisco là , democraticamente assiso in u- 
na panca in compagnia di soliti amici, votando una 
foglietta col popolo alla salute del popolo. Una, due 
e quanto occorre , perocchè quando è notte la testa 
non mi regge bene a fare in regola i calcoli arit- 
metici. 

leri sera erà ancora al bel principio della seda- 
ta. Avevo fatto appena .un pò di processo verbale col 
cameriere su quello che doveva portarmi , e intanto 
che si preparavano le proposizioni gastronome per la 
sera, audavo intanto pensando alle prescrizioni politi» 
che per la mattina dopo, ossia per questa matting. 

Leggeva una lettera di Bulogna , scritta da cer- 
ti Bolognesi, i quali ( fra parentesi) non sono in 
fondo Bologna. E questa lettera ne diceva ...ma... 
ne diceva delle belle. 

In) questa entra il mio buon Ciciruacchio , il 
quale avvertito che si leggevan ‘coso simili, entrò; 
e riconosciutomi pel Don l’irlone suo, ci abbrac- 
ciammo , si stringemmo, ci rigioimmo in un fam- 
plesso popolare , e in un brindisi democratico se- 
dutl sopra la tivola. 

C'era fra gli altri Don Gennaro Bomba, napo- 
letano sapete, ma non quel Bomba di cui vi ho 
parlato tante volte , un Bomba invece che bombar- 
derebbe il primo se potesse. > 

-- Pirlone mio... 

— Ciciruacchio... 

-— Ebbene (mi dice il buon popolano) ebbene, 
perchè non ti spieghi meglio, adesso che ti puvi 
spiegare quanto ti piace: " 

— E in che m'ho da spiegare? © 

— Nel dissegno. Ma che diavolo ! noi artri non 
ne capimo niente. Ar popolano bigna dirgliele chia- 
re le cose. — 

Avea ragione. E per contentarlo vado subito a 
scrivere la 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Sono le sensazioni d'un’ improvvisa partenza. Son 
quattro , ed io formo il quinto. Dei quattro uno sbuf- 
la leggendo il foglio che annunzia il fatto , un al- 
tro ride, un terzo se la fuma , il quarto non si 
sa che faccia mentre si copre il viso con un faz- 
zoletio da naso. Se c'è tabacco per esempio potreb- 
be far male agli occhi, e piangere. lo vengo pro- 
cipitosamente non so nemmen io il perchè, e sca- 
valco i capitelli che sono nella strada. 
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Adèsso m' hanno preparato: ifiibanco, ma siamo.da 
capo; è aricora un banco da galera, e non ci man 
cano che.i coppi e i remi per.gverne tutta*la forma, 
Vi sono perfino i secondini; noù';,me ne ero anche 
accorto, ma jeri ebbi il piacgrè *#i;fare la loro co- 
noscenza, e son nientemeno <lig;}; bi fApHla Camera 
i quali stanno là coll’ unghiè addosd. per scagliarle 
sopra it giornalista se mai gli saltasse ta: testa il ghi- 
ribizzo di alzarsi un momento, e scuetere la solita 
gamba indormentita. I secondini meno male; siamo 
avvezzi tanto ad aver dietro le spie, i birri ed altra 
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SI PUBBLIC\ 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 


DI 


un huovo disegno lità- 
grafico , Altregglia ri 
gnetta ch° è in fronte al 
giornale. 


simil gente onorata, che vederne ancora l' effigie non 
ci spaventa: speriamo che questi mestieri nel mado 
onde sono esercitati spariranno a poco a poco col pro- 
gressà della civiltà, e ghe i miei, carcerieri divente- 
rang fridelli costituzionali con una gentilezza non 
rorfiigite 

Per intanto ce li ho, e mi tocca siropparmeli. Ma 
non #41 tutto; il peggio, o lettori miei, :l peggio si è 
quello della condizione interna del banco galeriano. 


“Chè son costretto ogni giorno a sporcarmi i pantaloni 


nel deretano se voglio assidermi al mio posto, senza 
un pezzo d'appoggio alle spalle per riposarmi un mo- 
mento quando i Deputati discutono la lunga quistione 
delle sostituzioni, e dei fide-commgssi. — Poi non 


Quin c l gori p pel Stare Up uscire. , 

vira giruziona” ‘davverg «fwesta NO bisognà «cia io sca= | 

it la barriera por la quale si va non nella città. 

da ma nella sommità della siuistra, stanza degli 
antichi Deputati della diritta, oppute Visogna ole disor: 
ganizziopassando.le fila dei rispettabili. menbri.dell' ‘AI- | 
to Consiglio. Una delle duc. È il secondino vuol che | 
non scavalohi , è vuol che non disorganizzi. E i. 
la porta, e faccia un' apertura che allora non sarò co» 
strelto a scavalcare !... 

No, signore, i Questori non ce la vogliono fare, 

. Ebbéne e di' ai Questori che io scavalco ... 

cs Ma attenda un momeato .; 

-—- Amico, di che io scavalco... 4 È 

E mme la fumo via. Tutti i giorni seno dostretto 
a far questa scena in publico per ustite. Ma è pro- 
prio vero dunque che per quanto di bidelli ci vor- 
rebbero scritta sopra il banco quella sentenza 

Lasciate ogni speranza 0 voi ch'entrate! 

Spero che i Questori capiranno fl bisogno, spero 

che porranno un rimedio 
Fate una ‘porta ed uscirem per quella. 
E che bisogna forse cantarglielo in murgiea? 


int Tn 
CHI L'AVREBDBE MAL DETTO! x 


Avea ragione un giornale toscano di scrivere un . 


articolo negli scorsi gioruì aul chi l’aprebte ‘mai det 
to. E una furmala che-bisogha averla sempre in boc- 


ca ad ogni avvenimento ; Duono 0 cattivo , eroato 0 
italiano , di color bianco o di dolor paro! E infat=. 
ti chi avrebbe mai detto ? A 

Ma chi l'avrebbe mai detto che Bologna avreb> 
be accolto con mezza freddezza i moti della Capiì- 
tale, e si sarebbe messa in zucca d inzuccarsi non 
sa perchè, nè per chi ? 

Chi l avrebbe mar detto che il: Circolo popolare di 
Bologna avrebbe fatto un indirizzo al Ministero con- 
tro quel buon vecchio del Contemporaneo e contro 
mia sorella perchè non s' inzuccano ? 

Chi l avrebbe mui detto che tre Deputati di quel 
paese artebbero dovuto vendere le calunnie più pir- 
donesche contro il popolo romavo? non dico i tre che 
l hanno scritte, ma dico che tre Deputati di Bolo- 
gua le avessero dovute scrivere ? 

Chi l'avrebbe mas detto che la città delle Lega- 
zioni che ha votato per Ja prima la Costituente ita- 
liana, che ha aderito per la prima al progetto di 
Montanelli, si rivoltasse adesso con indifferenza al 
popolo di Roma, perchè esso nou solo ha volato ma 
ha detto publicamente proclamatela ? 

- Difemi-se non è questa , opera d' una vera in- 


é 
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| Pad iserè che Bologna 0' emi guanto ci 
* entro fg în tatto queste. E lo credo .t. «‘ tifa ‘infine 
io parlo di quei tali che scrivono e pensano cosi. 

E ci dicono: ma l'avete gridato troppo forte che 
desio la Costituerite. Oh Dio ! I’ abbiam gridato 
con quella veceche avevamo! E se Bio ci ha dato 
dei buoni polmoni volete per questo che non ce ne 
serviamo all'occorrenza? E poi sfido a gridar adagio 
contro le schioppettate di quei tali satellitit Era na- 
turale che vedendo che si faceva di fatto lasciammo 
di strillare e di svociarci , c pigliammo anche noi 
Îf mano cerfo argomenti persuadentissimi che diede- 
10 luogo at ainia nuova intelligenza a voce. 

Tutti T' hanno cap'to che era così e che non po- 
.feva essere altrimenti; ma che alcupi Bolognesi non 
l'avessero capito, chi l'avrebbe mai detto ? 

n eine a fre pere per 

«- Dicono che a Napoli i) Governo esecutivo si tro- 
vi nella suassima quiete, Infatti per darne una pro- 
va convincente il giornale ministeriale dice che forti 
e frequonti pattuglie d' infanteria e cavalleria per- 
lustrano continuamente la città e iu special guisa 
‘verso il Palazzo dei Ministeri. Bozzelli è tanto quieto, 
tanto trangillo, tanto sicuro al suo posto che prende 
sole precauzioni «di essere guardato a vista giorno 4 
notte dagli sgherii | i 

s- Il suflodato Ministro ha richiamato in vigore 
vit legge del medio evo, una di quelle leggi che era- 
nu in vigore ai famosi tempi de' Medici, quelle cioé 
sli nanmaccegdor fuoco nè lume nel Palazzo delle pre- 
fetlure, gene palazzi ministeriali. La vampa può of- 
fendere, 6 guai se scoppia, è meglio tremar di fred- 
do, che è un tremito per altro simile a quel della 
paura. 

-- Dice il telegrafo che il corpo degli Svizzeri 
sciolto a Roma sarà assoldato dal Re di Napoli , il 
quale ama servirsene in sinuli circostanze. Gli augu- 
riamo di vero cuore anco un simile esito. 

-= Il lazzaro dei lazzari ha mandato verso Sici- 
lia una mezza batteria da campagna; con tre mila 
bombe. Sarà forse per far il contrapposto alle due 
batterie che sono enirate in Palermo spedite dalla 
Francia. Ma il contrapposto è sempre a bombe. 
--Uno di questi giorni il Re Borbone passerà una ri- 
vista dei Carabigieri; ossia farà un giorno quattordi» 
ci, Dopo la ‘rivfftta dei Carabimieri, e dopo il giorno 
quattordici se il calcolo non sbaglia dovrebbe venire 
if giorno quindici. 

«- In un giornale napoletano leggo che il Papa 
anded quantoprima da Gacta in Francia, Che-gli ab- 
bia preso qualche simpatia di tenerezza per la Re- 
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pubblica ? E forse non era bisogno di fare un così 
lungo viaggio per vederla da vicino ... Voglio dire 
che ce n'è una anche a Wenezia. 

-- La Guerra Lazzaronico-bombaica noù è più di- 
chiarata alla Toscana. Il Console di Firenze ché avea 
abbassato le armi, le ha il giorno appresso immedia- 
tamente rimesse. Il Ro Bomlia avrà pensato meglio. 

---1l Commissario plenipotenziario dell’ Austria a 
Milano, il famigerato Montecuccoli puBblica una lun- 
ga notificazione nella Gazzetta di Milano colla quale 
dichiara che viste le notificazioni tot e tot dal Go- 
verno Provvisorio di Venezia le approva. Oh bella ! 
Questo è proprio il caso ; o per amore o per forza. 

——rboap_____ 
VARIETA' 


Se non siamo male informati il Feld fucilatore 
di Milario starebbe occupandosi di compilare una 
statistica esatta delle spie e dei traditori dell'alta !- 
talia, che ‘hanno bene meritato dall'impero e di S. M. 
Testona ; l' opera voluminosa sarà dedicata al me- 
rito singolare del general Salasco. 

— Un popolano fiorentino letto in un giornale 
che la Francia e |’ Inghilterra, hanno scelto per luo- 
go di riunione nelfe conferenze relative alla me- 
diazione famosa per gli Affari d° Italia, la città di 


Brussclles, ha esclamatò - L'affare della mediazione ‘ 


è veramente un gran Zusillis. ( Lampione ) 

— A Norimberga il numero 17 fu cagione di 
un grave tumulto. Pel 17 il popolo sospettò del 
governo , si fermò dinnanzi il palazzo di città, gli 
ruppe i vetri e perfino giunse a gridare : Viva la 
Repubblica ! L' origine del tumalto fu innocente: in 
una sola estrazione del lotto uscì per due volte il 17. 
Perfino il lotto fa nascere le rivoluzioni, perfino il 
17 fa gridar la Repubblica 1... 

— Un solto-tenente americano ha fatto una sco- 
porta importantissima a favore dell'umanità. Ha 
inventato le bombe elettriche che scoppiate farebbero 
un danno cento volte maggiore delle bombe finora co- 
nosciule e giustate: maledette le bombe ! 

( Str Antonia Rioba ) 
te 


«duna vaLL' orpontHrta' che risuscita i morti , ame 


mazza i vivi, fa zoppiccàrè i dritti; e produce 


tri non ineno mirabili e salutari effetti. Per esemuio!” 


ungendosene la bocca dello stomaco si rimane ins ì 
sibili ai dolori della patria e ai moti della coscergii 


F. CAUCCI. 


Amministratore 


Fregandosene la spina dorsale si acquista ol aumifiit 


ta la doppia virtù di curvarsi o drizzarsi all’ oppor- 
gunità. Bagnandosene le -palpebre non si vede più 
altro che il proprio interesse. Profumandosene il ber- 
retto da notte si sognano i portafogli, titoli, ciondo- 
li, illustrazioni. Imbe vendone bambagia e turando» 
, sene quindi le orecchie, nen si ode più altro: suono , 
che quello delle monete. > «+. .. 
Deposito pritilegiato in piazza Castello e in piazza 
Carigna no a Torino. f 


—_—— te 0600 
TEATRI 

Il Sig. Domaniconi cella sua Compagnia romana, 
italiana proseguirà helle sue produzioni fino al 14 de- 
‘eembre con superiore permesso. Il Sig. Dumeniconi 
essendosi fatto in Teatro tribuno cadente di lihertà, 
ha tutto il dritto di recitare anche in Avvento, e i 
Superiori hanno tutto il dovere di concederglielo, come 
glielo hanno concesso. 

Ma che c'entrano più in teatro le ridicolaggini 
francesi? Il Sig. Domeniconi ci ha sostituito la pietà 
italiana, Così ai Don Pirloni antichi si va sarrogandye 
nel populo il mio me Pirione liberale. Rovescio spon- 
taneo e naturale dei tempi. 

Quando Domeniconi recita adesso dice sempre qual. 
che cosa Danduci il Balilla, dice scagliare il sasso. Dan- 
doci il Ferruccio soggiunge /evate la spata. Dandoci il 
Bru ima .xiate forti. Ma seguite pure Signor Do- 
menicori che avete una Togica che si ascolta con 
piucere. 

“na er IE Ario 
É È i 
|  RÉlKORI LIPOGRAFICI 

Ma vedete che bestia d’incisore che ci ho io! 
Non faccio per dire ma degli errori ne tira giù un 
sacco per giorno! Ora me ne fa una, ora mo ne fa 
un'altra ; e io strillo, e io m arrabbio, c io mixe- 
do falsato , sbagliato, spropositato come se fossi an- 
ch' io un incisore che non sa leggere, nè scrivere, 

In questo disgraziato numero mi ci pianta là tre 
errori nell’ epigrafe del disegno, come se fossero tre 
fioretti artistici : Cari quei fioretti! Mi scrive: Fe 
derico Guglielmo. La scuola storica e insegnata che que- 
sta ch io preparo è la, miylore delle costituzioni. 

ossi essere impalato tu e Federico Gugliemo ! 
Ma che diavolo ti scrivi! E mettici come ci ho mes- 
so io; 

La scuola storica inssgna che questa che io pre- 
paro è la migliore delle coslituzioni. 

Allora ne capiranno qualche cosa i dilettanti. Ca- 
jranno che faCastituzione che prepara Federico Gu- 
Mmrasfimasco di palle di calibro, simili 

Lett Ri, igliatonela al 

ci ho calpa, £ do lo vedete 
co; fischiatelo, —. 


iticisore che ie nan 
comparire fx publi- 
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fece di Pipa; seri 


Giepa2e toutrnsiighao dutCardinehi Mintonotti. 
Sai Corpo diplumatito. fa, diiiasa pra 
da ‘tomina d'unafiibsgissione gorernatisa, 


fr sfteto. E infstffvettà. ta -Coasitusione cosa c'eh-, 
‘tal dt ateo viog dontrotizzionio dajun Ministro, un si 
“16 chi tina iConssadesiune; mentre lo. cqpuiali- 
*jonè ionelpbrgiitunaento | rbalite sa, ttnesadellé no- 
cpinolleggi? 11 foglietto edunigue c'è; mar la: preti, 


si nLa i pure e 
Inieridia:mi quit. afto, ch'i m' inténd' 10 


BOMA |, 
° ANNO I, N.76. 


} INLAZIIIAfitect tenente Mine 
AV VERTESZ (DI 


L' associazione si pa- 
PE) SUL Jpatamente, di; 
ta dal ogni mese: lo 
ig si ricomaséotto 
meo fi,mate dal- 

l'Amministratore. 


Pacchi, lettere ; se 
gruppi saranno viviali 
(franchi) all Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi gi noti, N 
nome e l'indirizzo ‘di 
chi gl’ invia» ‘ 

DE, 
SERUBELICA. 

Futti i'giorntedeito 

da feste‘, 0 sempre cen 
un nuovo 169 no, lito- 
grafitò , tre Falla ti- 


guetia cl è in fromte al 


qurnale. , 


tion c'è; la Commissione è nortinata, ma dei nomi ce 
He'son'tafiti a questo ‘mondo , e dei nomi simili a 
quelli quivi nominati pur troppo non ce n'è penuria 
in alcun ‘paese, Era facile farne una filza, benchè sem- 
pro colla certezza che si sarebbe sfilzata come que- 
sta vo!ta. I signori nominati hanno avuto (anta co- 
scienza di dgVor prendersi alle pperazioni governati 
ve che senza fanto, nè quanto appena è arrivato in 


“chiatià niente, eta nien-, Roma il foglietto se la sono Ci di Ro- 


ma. È dunque wa brutto servizio, ril foglietto 
‘fa a quelli che nomina, a chi è nominato nel fogliet- 
-to .non trova. miglior partito, che pigliargi la strada 
come si suol dire in collo, e darla a gambe, Se se- 
guitano i foglietti, quanti altri ci lagciano qui con ne 


4 


 < 


ai 
Pi 


palo di. mate! Mor possenio die agutit. fto il 


Ma chi sa se i foglietti seguitoranno? 
Variano i saggi », 
A seconda dei casi i lot pensitri = <* 
diceva il poeta, e aminesso the stà sfggia tiniî"tot 
incostituzionale chi sa che non vari quest' altra volta, 
e poi quell'altra, tanto che renda a me un'ottimo ser- 
vrigto-che potrò fetne poi miei lettori una bella col- 
leziono di ‘varictà. 
Jogià di gsadagno sempre coi foglietti. C'è se 
pre qualche cosa da prendere: sempre c' è quenat 
pate ché apppattione al Don Pirlono. — lo cho # api; 
guio tutte , che terco materie da ogni parté. Benché 
‘dggi Non bb cerco, ma non so dove dar tima di to- 
a. Mi accade adesso caste al parassita “che di da 
de 0 tre tavole imbandifeTavanti a so. «« Non sa , 
troppo su quaté Slanciarsi . . . . c lo Déh Pirione , 
wortei affettàt ‘tutto, uva ce ne son tito in moto, 
xce ne son tante che non s6 quali prendere prime, 
Chi ti grida piglia prima Napoli .°. . ébben ve- 
do a Napoti, trovo fortificato il castello, fa vittà qua- 


iritando. 
ud chè i nodi, sog tanti; ma sciogliere un nodo solo non 
basta. Sciogliamoli tutti, e allora allungheremo la'tela.' 


H 


"4 
lo, 


la strada, dove inf. fem? Non lo #0 Di " 
mondo-è in coWgtgfgio, sd fp non rene boot in 
ordine. Dalle cose grandi tai alle min cdr ir- 
lone imbrogliato, è la vera effizio dell''imbroglio del 


come si scioglièrà? Un nodo per uno, giac- 


s UNA VISITA 


«3 
Lord Normary tr ha fatta una grossa, ma u- 
Mirauzà ssai;,.j #rifo a far visita a don Girola- 


"0 p © don Rai Bonaparte ; la diplomazia si è com- 


tiioirà «i ba imandato soyto al Lord, il quale per 
igigga zibio ha dette «he quella visita era una 


sita è sftento alîry che nia visita , e che pgli sj 


troravà ‘el Sto pieno dritto, perchè non vi era nes- 


an ‘artitotò tot che gli proibiva di far visito ullé 
persone the valeva visitare. 


Intiato fa visita fu fatta, ed il corpo diploma- 


Liiivo dopo avere strepitato , è finito col tacère, che 


nè, betapre avviano. 
Se Luigi Bonsparte non fosse uno dei candida» 


di ft ‘istafo «l'nssedio , H daszarone ertseticamente i Ti, otodo che questa visita sarebbe passata inosset- 


chiuso nel suo palazzo, squadroni di cavalleria, squa- 


‘ deoni d'infanteria che pervotromo fe strade’ di gior- | 


no e di notte Un formentò sordo , «tpo , ttinacce» | 
vole tapertutto. .. un quindici maggio la mmragiee 
che sta scoppiare in un 15 Becembre ma sta 
#5 dii dal primb, un Î5 Ntaggio fatto 
© gdispùsto coh premura. con ordinò . | . sto dun-, 
fyjwe pot sviluppare questi ordini, d "engriva. ag alati 
che mì grida ‘piglia i fatti di Gacta Per non mo- 
strarmi indocile vado a Gaeta , e trovo là una Cor- 
te carcerata in una torre , con un corredo di am- 
basciatori e di Ministri esteri da non dirnò 'ufente +, 
Wivendo vio son molti. Anche qui ato per sviluppa- 
re il quadro, e un terzo mi sussurra all'orecchio: non 
i 'dibvontitaro di Bologna. 
; !Eiffà "Signori ‘niet, per carità ; uno Billa velta sc 
 ‘Piisibile. :Non compromettete la ania memoria, Lo 
fibitto "Nbidtito. A momenti non so.ziiù dove agi sono. 

A Bologna , e «ia a Bologna. 9h dispenisatemi , 
Pasciàttà cite io lesvi per an momento Bdlogna «la un 
“Maltb. C'è Zucoifi , che volete? sarà effetto di simpa- 
‘tia, td \adn Mi #oglio trovare con iui. 

Sk ciggiassi 608’ me Garibaldi, tra ue è lui tarfto 
‘do tu pot o “atendere, in Zucchi -:mo l'ha man- 
Hatbria. Tn véo6 non ci rosta che Lurdhiie Zecchini, 
tr Dib rito è ina compagnia suoglievole chie non i- 
“ifiste sli | > 


5: Dott mi fetta portanto ? Opa che 'ho iacomincia- 


vata , comò frà jitasò. i 
Auigi Rontpirte sita ‘A Parigi vicino a suo zio 
l'imperatora inelia piazza Ventomo. Il discorso fra il 
lord ed 4 priacipe si agg@® sulla sua candidatura, 
Bquisto va fo dic io, <uantunque horn lo dicano 
i giornali. Poi già sapete vhe io s0 tutto quel che 


wai intà 
. “el sitlote della conversazione prese 


il lord per la mano e portandole al halcone e mo» 
strandogli suo zio sulla colonna , gli disse: . 
— Lord, ecco là il mio grande elettore. 

Nel tempo stesso due ga:n:ns parigini, uno rosso 
e l'altro candido e spontaneo facevano una chiacchie- 
ratina sotto il balcone del principe Luigi. 

— Per chi waterai tu? dimnadava il rosso al 
candido. 

— Pel nipote dei mio Imperatore - rispondeva 
questi. 

+ Allora ) wota per lla colonna-riprese i primo 
rhostrantlogli ilimonuniento della piazza Yeaddme men- 
tre che il principe mostrava al lord il suo grande 
elettore. 

% Legni 
LE SCOMMESSE 

Le ecommesse per l' elezione del Presidente della 
Repubblica francese crascome ogni giorno ia un me- 
de spaventevole ; chi scommbtto matà della sua fog- 
vanà , chi tatto e chi «il doppio , con lb stessormato- 
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VOTARE IA. . 
du” i | ù = 
a ca 
S Kee) teriufo- da *Radetky per le tasse ai cittadini Lom- 
! i cbardì. Tra le più strane c' è stata quella fra un Ve- 
**heziano ed un Bolggnese, Il Veneziano ha scommes- 
4 so per Cavaignac, # Bolognese per Luigi Napoleone ; 
+ 4 Vedeziano non essendo rieeo ha promesso che se 
perderà si ‘obbliga di mandar al vincitofe , una cas- 
sa con Radetzky dentro, ed: il Bolognese un' altra 
cassa con Jellachich. +» : 3 
Spero the tiuea ‘il Bolagnege:, anzi scommetto 
chio vince il‘Botognese, è spérohb:cfess. negli il vin- 


citore non c'è sacrifizio che Aa la vi- 
tà... darei ‘la vita del Mio fiur: amico , 


Weltden. i o : i val 


VARIETÀ” ‘> © 


A Leggo in quel buon diavolu del Gitambrone. 
Ricevianio da buona fonte (e precisamen'o da 
quella del Nettuno) la seguente interegsantissitna No- 
lizia, ne lui 4 4 ; 
Carlo Alberto , dopo di, aver chiamato sotto le 
armi una considerevole forza di circa 150 mila uo- 
mini ha marciato per la Lombardia, ma giunto al 
passaggio del Pò , un_picchetto di 20 croati che vi 
stavano a guardin, si è opposto all:.ingressa dell'ar- 
mata Piemontese , sul territorio Lgmbardo. Qui si è 
impegnato un accanito combattimgpto , ma dapo 13 
uro di continuo fuoco , i, opoati song stati fatti tutti 
prigionieri. Molti sono morti e feriti che, noi dobbia- 
mo deplorare ; ma assai più se ne contano nelle file 
nemiche , fra i quali vi gouo 5 generali rimasti u- 
cis. 
—n BE BOC ERE , 
Si dice che l' autorità ecclesiastica di Roma vada 
a ordinare delle publiche preci per ia carcerazione 
del Papa a Gaeta. "ui 


<—_rd pe*  ! 

— Quando Metterdicli seppe quello che era scc- 
cesso al suo imperiale e reale pupillo Nando gli scris- 
se subito in carta gialla per indurlo a portarsi a 
Londra ed ivi giocar la parta con Luigi Filippo e 
Guizot. Nando , ricevè il vigliettino , e, buono nen 
due ma quattro volte, per le inlinite obbligazioni che 
professa a Metternich, stava gia per, metsottsi iu viag- 
gio, se ‘non che Windisghratz* che avèa avuto. fa spia 
di ciò che sta per fare Nundo, gli scrisse che non 
stesse a muoversi da Oilmiilta,, perchè a giorni si 


pus striatintntti 


IL'DON PIRLONE 


Hl titolo piace moltissinno al Ministro delle Finanze 


P EWOPPIEIT SEIT PIATTI EZIO NIE IDA N 0 Depositi 


porterebbe egli stesso in petsona colà per rictind 
di nuovo ‘glotioso e trionfante sn cilbury a Vienna 
ove passerebhero poi le sere giuocanida assieme all'ora 
ed il povero Nando fu costretto per la prima volta 
rispondere un no a Moetternigh, lasciandogli però 
àperanza, onde non disgustarlo,' di accettare il su 
invito un altra volta. . 


pe Lumen nine ine 


— Un Prelato Domestico delle Tasca no greotinei 
ha convocato tl sirodo della sua Diocesi per 4rattri 
def modo d',eleggere ii Deputati al Consiglio Gene 
le,- Monsignore propone al venerabile consesso dire 
si metodi, tutti domestici e familiari 

— Fra le amministrazioni cogì dette dello sull 
ve no kg una fr itof‘‘chè sf vhlamh dell Econom 


al quale proporrenano di non preudersend briga pi 
non trovarsi af caso di vedere abolita l' ecamzmi 


— alia DAT 
ANNUNZIO GIUDIZIARIO 


Davanti alla suprema corte di Don Pirlone, è com 
parsa nia sorella l' Epoca, e per essa quell’ incontei 
tabile e sgangherato su» e mio amministratore Cauca 
rappresentando como intende che, siano citati i sig 
ri tot @ tot (e qui segue una filza di nomi, a pagarg 
la somma e quantità di certi trimestriarretrati, i qui 
son dovuti al mio e suo officio, perchè io e mia so 
rella facciamo insieme. IL mio consiglio ha deliberati 
che i signori ot e tot paghino in un tergiine di ceri 
giorni , salvo il permesso di pagar primd' #6 Jo tr 
vassero conveniente. 

Fatto, letto, publicato ecc. ecc. 

I Consiglieri 
della, suprema Carte 
De'Dorn irLone. 


ib © 


ÎLLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Pulcinella che suona il campansegio , @ le ap 
che vanno all' alveare. V'è chi osserva che non s 
no api, e che. nell'alveare c'è scritto Gaeta, e seu 
bra una torre. E perchè no? Vudi dire che per yu 
sti le api saranno i Cardruali che vanno a raccoglie 
si in quelta torre, Nella epigrafe c'è un errore: 
legga .:cenneno invece di senmeaoe 
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Responeabile G, G, PICHI. 
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MAKTEDÌ ROMA 
5 Dicembre 1848. ANNO LL N/77, 
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AVVERTENZE . 


ASSOCIAZIONI 1° 
* L associazione si pa- 
ROMA co STATO ga anticipatamente da- 


ta dal 1 d'ogni mese: te 
ricevute si riconoscond 
unicamente firmate dal- 
VAmministratore, 


Un mese sc. — » 50 
"Tre mesì n 140 

rito fan Pacchi , fettere . & 
gruppi saranno mviati 
(Franchi) all'Ufeto * del’ 
DON PINLONK 
ROMA. 


Nei gruppi si noti iI 
nome e l'indinzao di 
chi gl’ invia. 


FUORI di STATO 
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Us mese sc. — n 80 
Tre mesi » 240 
Un sel numero daj. 2. 
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ST PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegna lito- 
grafico , oltre alla vi- 
gnetta ch° è in fronte al 
giornale. 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pia n-feri eno. 

dvi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
fe al dowacilio pagherà 
bay. 5 al mese. 


Intendami chi può, ch'i m' intend' io 


, 


. | per altro fortunatamente duran poco, e se anco yi 
ROMA 5 DICEMBRE fosse stata, il fagto prova che vi è stata in pochi e 
per poco come vi diceva. 

Era perfino sparsa voce che i circoli fossero di- 
‘Scrivono che Bologna sia tornata finalmente Bo- | venuti quadrati. Sentite che grossa bomba che era 
fogna. Non poteva essere in diverso modo. Come si questa, degna del Re delle bombe il felicissimo Bor- 
fa a cambiare un paese, quando quel paese è quello | hune di Napoli Non v'è legge matematica che abbia 
‘che è? Bisognerebbe prima sfabbricare le fondamenta | mai insegnato il modo di quadrare i circoli. Ed io lo 
di quello che è, e farlo divenire quello che non è ? ripeteva a quanti mi rompevano la testa con simili 
Ora io domando, come può accadere che una cosa | storditaggini di notizie, che la matematica vi si op- 
divenga quello che non è? Eppure v'era chi volea pone, e che siccome la matematica c’ entra , perchè 
inzuocarsi a crederlo e farlo credere, e si cominciava molte case sono un assioma che presto o tardi si do- 
a dire che era up'inzuccatura di nuovo genere , ma | .vrà provare, così mi lasciassero in pace_la, mia ma- 
che era realmente un'iuzuccatura, Le inzuccature | tematica, e non venissero a turbarmi le equazioni che 


amnzi trento 


» 
PUO 


#1 


NET: 


i de; 
andavi fadéndo di préblemi di 


o “ 
pifinsé! e .$8coridò gitatlo, 


VISTITA 


* Sta benone. Quando ‘avranno deciso di farci co- 


tanto p'ù ché eravarino vivini ‘agli studi del calvolo }*rioscere quali sorio i foto séntimenti, avremo il van- 


sublime. 

Io non so se tutti voi altrigche mi leggete avete 
mai fatto le ricerche dei metodi del calcolo sublime: 
io sì, elo vedrete quarido'arrivéremoal punto di par- 


lare di questo ramo altissimo della matematica. Allora | 


ve ne parlerò a disteso. Ora ritorno a bomba, non 
alle bombe del Borbone, ma a quella che venne spa- 
rata sopra i circoli quadrati a Bologna. 

Mi hanno scritto, a me propriamente a me, e la 
lettera la tengo custodita come un deposito di inalie- 
nabilità, monumnium aere perennits, che a Bologna non , 
v'è più quasi inzuccatura di sorta, che il paese è il 
paese, e che i Circoli sono Citcoli. Cosa/poteva dir- 
misi di più? 

Quando mi si è detto che tutto è juello che.4, che 
c'entra d'andar tanto in luogo colle chiacchiere? [o 
me son contento e soddisfatto. Se il Circolo popolare 
è il circolo popolare, non cerco di più. È tutto: non 
è’ come la protesta di Domenica-che non c' era niente, 
è come la proposta della Costituente dove c'è ogni 
cosa. Ed io ringrazio i Bolognesi e chi m'ha scritto 
la lettera, e prego caldissimamente in nome di tutti 
i Don Pirloni che la pensano come io, a volermene 
scrivere di simili ogni settimana, ed ogni giorno an- 
cora se torna conto, a dispetto di quei Don Pirloni 
i quali non la pensano così, e crepano di DE per- 
chè vanno perdendo a pezzi il loro mantel 

A proposito dei propogiti di questi fatnosi Don 
Pirloni. Dicono che oggi ve ne siano più pochi, cd 
io dico e sostengo che ancora sono molti. Il fatto sta 
che ora sono spirlonati, e per questo è difficile scon- 
trarli in forma publica, per istrade publiche, e con 
persone publiche. ° 

Ma tutti resteranno spirlonati se Dio ci ajuta, e se 
Don Pirlone non perde la testa. 

Intanto andiamo avanti, e cantiamo l'inno dell'u- 
mione alla loro barba. se 


— di 


QUATTRO BASTIMENTI A VAPORE 


ti 


Sono giunti ieri a Civitavecchia; e l' ambasciato- 
re, non della Repubblica che è faggito a Gaeta, ma 
dei bastimenti che è disceso a terra si è presentato ad 
altri di Civitavecchia che son venuti ambasciatori a 
Roma. 

Cosa abbiano portato non lo so, ma se hanno ve- 
duto arrivare i quattro bastimenti a vapore, saran 
venuti a riferire al Consiglio dei Ministri, che sono 
arrivati. 


taggio di esprimer loro i nostri. Ma intanto ad una 
bandiera tricolore non possiamo che dichiararle i di- 
stinti segni della nostra stima, colla quale ci dichia- 
riamo” ; 

€ Devotissimi fratelli 

I compilatori del Don Pirlone. 

Oh Diavclo, nientemeno che avea la testa così 
confusa che terminavo con una chiusura di lettera. 
Se ci avessi pensato prima avrei almeno potuto fare 
una fettera in forma, diretta alla Signora Repubblica 
in fermini-più netti e più precisi. 

Pregiatissima Signora Repubblica. 

Ma no; i titoli sono abotiti | dritto di uguaglianza, 
fraternità, e cittadinanza per tutti. Dunque 

Cittadina Repubblica ! 

Oh finalmente ci ho trovato il verso. 

« Godo immensamente di vedere avvicinarsi i 
cittadini soldati che tu devi avere spediti, perchè 
.Se vengono, è segno che li hai mandati, e ne godo 
perchè non saprei come dovessi soffrirne. Siamo in- 
tesi, e senza tanti complimenti salute e.fraternità.» 

Adesso la lettera si può dir che cammini, ma pri- 
ma era una Vera Pirlonata, 

Vedo che è così in tuttò. Se non ci spieghiamo 
senza tanti complimenti, non possiamo venire ad in- 
tenderci. Spieghiameri d'inque, e l'affare sarà bello e 
concluso. L'affare capirete che è quello dell' unione, 
senza ta quale non si fanno più affari. 


Nr 


A 
UNA NUOVA PATTINA 


& 
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Li 


DELLA DITTA M PINELLI E CoMP. 

La Ditta M. Pinelli e Comp. dice il Sior Antonio 
Rioba che Dio benedica, la Ditta M. Pinelli e compagni 
conosciuta per tante belle invenzioni e famosi ritro- 
vati, improvvisò nel giorno 15 di questo mese una 

nuova pattina per lo stvale che supera quante pattine 
e vernici si sono fin qui conosciute. 

Questa nuova pattina ch' è una composizione tutta 
sui generîs, ha fra le altre due particolarità impor- 
tanti, la prima di couservare lo stivale in statà quo 
per mesi e mesi, e la seconda, ch' è ancora più sor- 
prendente, di garantirvi dai calli e dai pedignoni per- 
chè, servendo altresì la nuova pattina a salvare mira- 
bilmente da qualsiasi presstons o schiacciamento quan- 
to nello stivale si contiene, ne segue che il contenuto, 
non trovandosi nella necessità di esercitare una reazione, 
può restare nello stivale con- quanti calli, geloni ed 
altri malanni avesse, sicuro ‘dì non venir pesto o schiae- 
ciato in causa della pattina portentosa. 
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UN CONCILIABOLO SUTTO LA NOCE DI BENEVENTO 


enon tnt 


Tale è la pattina che la Ditta M. Pinelli e Comp. 
vorrebbe smerciare per preservare lo stivale ed il con- 
tenutovi da ogni molestia e da qualsiasi danno; me ha 
fatto assai male i suoi conti perché’ oramai si sa, che 
essa pattina è un composto del» più perfido nero-fuuno 
acquistato da alcuni Gesuiti, e d' una certa portentésa 
manna della quale si conoscono di già gli effetti mi- 
rabili. 

Conosca da ciò la Ditta M. Pinelli e Comp. ch’ è 

assato il tempo di vendere lucciole per.leaterne, e ri- 
fetta bene a ciò che fabbrica o vuol smerciare, men- 
ire potrebbe darsi che seguitando col sistema attuale 
andasse soggetta ad un fallimento, e che invece di ven- 
der pattina per lo stivale fosse obbligata a comperare, 
proprio uso, cerotto per i calli 

— et peer 
BERLINO 


Entro in politica seria, usyrpando per un momen- 
to-il posto a mia sorella. Ci sta tanto ella da mattina 
. a sera in quel suo grave seggiolone cattedratico che 
può ben darsi pazienza se per un momento mi ci 
metto anch'io. 

Apro davanti un foglio ufficiale tedesco, un di quei 
fogli sui quali mix sorella batte il pugno sovente, 
come se volesse prendersela con un giornale, mentre 
io rido sgangheratamente come un matto, e metto in 
ridicolo la notizia di faccia ad essa che la commenta 
sul serio. ; 

Questo foglio dice che lo stato d' assedio a Ber- 
lino è sinora una commedia, che il‘Re riceve conti- 
nuamente Deputazioni, che it dolore e il Haber è 
dipinto nel suo volto, ed altre tante “simili vw 

assicurare che dice precisamente così; l'ho tre» 
dotto ad litteram conservando fino alle virgole. Quet- 
date che graziosa incidenza! Tutti i Re ficevnae de- 
putazioni, tutti hanno il dolore e il cordoglié nell'a- 
nimo, cioè nel volto, dice la Gazzetta ; non mani 
altro che sian tutti prigionieri della diplomazia 
esser simili in tutto, E finquì la Gazzetta dice il véfo, 
Ma quando mi dice poi che lo stato d'assedio è una 


commedia ch allora darei anch'io un pugno sulla Gate 


zetta! Grazie di quel divertimento! Sperkamo 
spettacolo non arrivi al secondo atto, e cli 1 I 
sario ci abbia a rimettere le spese. 


—— —be————;J 
LETTERA PASTORALE 
DEL RE DI PRUSSIA 

PUBBLICATA DAL SIOR ANTONIO Rixà 


N Re di Prussia, ch'è di sigla igy rene 


giorni sono nell'impeto del suo reale .fprore 


sionato dal poco amore che gli dimostra ; caqugnto 
con proclami di fuoco, ha mandato Ho 0 le | 


Camere, ha aumentate le truppe di gfi&eaigione a 
Berlino, ed ha disciolta la Guardia Narionsie,. Gu- 
glielme oredeva con ciò di spaventare‘ à Prassieni 
ma i Prussiani al contrario impippandosi 


Amministratore F. CA UCEL 


mi di Guglielmino non solo lo spaventarono, ma lu 
ridussero buono come un agnello. 

Il Re però, che non è un estone come il suo 
collega Nando , chiamò subito Brandeburg suo mini- 
stro, e gli disse: « Caro conte qui bisogna teutare 
un' altra strada, agire colle buone, altrimenti code- 
sta canaglia o ci fa la pelle, e la pelle per cento ra- 
gioni sta ben sulla carne, o ci obbliga a fare un viag- 
getto che a dir la verità a questa stagione non sa- 
rebbe troppo romantico. I popoli, amico mio, non son 
più quei testoni d'un tempo, che si corrucciavano se 
ci doleva il capo; adesso ci lasciano morire quando 
vogliamo, anzi alle volte non ci lasciano neppure l'a- 
gio di morire da noi stessi perchè ci ammazzano 

uando lora talenta. Altri tempi , altri costumi! Il 
dire che eravamo unti del Signore ci salvava per lo 
antico da qualche malora ; ora non ci salvano nep- 
pure le baionette ; figuratevi, i popoli in giornata 
non approvano se non quelle unzioni che ci fanno 
essi stessi sopra le spalle! Altri tempi, altre cre- 
denze! 

Per cosiffatte ragioni adanque e per l' amore che 
portiamo alla nostra vita, abbiamo esteso un Procla- 
ma religioso-costituzionale , che speriamo ci salverà 
dal naufragio. 

« Abbiamo cominciato in.esso a lodare gli amici 
dell'ordine , poi abbiamo scongiurato quelli che cer- 
cano il disordine per aver l' ordine , a desistere dai 
loro tristi progetti , poscia abbiamo data la nostra 
sacrosanta assicurazione che sarebbe mantenuta la li- 
bertà , santissima promessa della Costituzione , che 
sarà nostra sacra cura coll' ajuto di Dio di divenire 
sa db Costituzionale, che & posteri l'a- 
futo del cielo e del nostro buony e g o del- 
le benedizioni della reale e vera Mie almente 


rità. 


34 chiuso il Progiama così: Dio voglia impar- 
sua benedizione, 
amo noj uf \Wlfiifivo a scrivere una lettera 
pi commovetigt È tertiità tecnico-religiosi li abbia- 
tolti da utid preti < nl Agostino ». 
Il Re di Prete Riqu, fi raeeo di giorni so- 
, oggi è divehulg gnéiio. Allegri, o popoli; 
te hanno paura fl € qliando un re comincia 
po dia apparecchiato il suo far- 


temere del { 
lo. 
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La fisco di Benevapio è quell'albero dove in an» 
tico, si dicera che famtàno complotto le streghe. Ora 
vogliono farmi crederg:che si sono gli siregoni. Sa- 
tà... io vi metto davanti agli occhi la cosa tal qua- 
le mo l'iagiae sissbritia — Guardate che facge anima- 
lesche, Lengingiano.,.ast ingenti iti agito sanata 
sedia, chi ne rovente ug glara, chi _— ag ur, 
chi getta. per terso un ifliro. Quelli che 
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L' UFFICIO 


Pal azzo Buonaccor- 
wi pian -terreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 


Pacchi , lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON pIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti i? 
indirizzo di 
chi gl' iuvia, 


Lal 
—plena 


SI PUBBLICA 


Tutti 4 giorni eccetta 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafica, oltre alla vi- 
gnetta‘th è in fronte al 
giornale. 


ROMA 6 DICEMBRE 


[otnetetnttttà 


Ho potuto sapere ua pò più meglio per qual caa- 
sa sono venuti i francesi , e per qual mira li avea 
mandati specialinente la cittadina Repubblica. Volea 
ben dire io che non s'avesse a sapere come stava la 
cosa nel suo vero significato , e senza preodere dei qui 
pro quo, che pur troppò ce ne son tanti che non c' è 
b.sogno di prenderne di nuovi ancora! voleva ben di- 
te che non avessi potuto io scoprire 1 secreti della 
cittadina, io che ficco il naso dapertutto per saper no- 


tizio, e ad ogni modo le trovo sempre. Si trattava. 


poi d'aver notizie d' una Repubblica, d'una donna : 
era mai possibile che una donna avesse dovuto lun. 
gamente tacere, e che io mori avessi potuto conoscere 
fe sue intenzioni ? . 


Ol bene... dunque ora che so tutto, ve lo dirò. 
Madama ‘cittadina è tenera del Papa, e fin qui ha 
ragione perchè tutti i buoti cristiani e cattolici pro-' 
fessano riverenza al Vicatio salla terra. Madama cit- 
tadinn pot ha mandato un'armata per tutelare la sacra 
persona, credendo che fosse prigioniera al Quirinale, 
e che non potesse partir da Roma, quando le fosse pia- 
ciuto. Qui Madama cittadina ha torto perchè la sacra 
persona non ha mai avuto custodi che la tenessero in' 
carcere. Noi 1... Dio ce ne liberi voler teneré carce- 


ui, e dh; avremmo pari pb 
Anzi ... faccia pure il suo volere: egli è spero,» ) poi 
siam liberi, voì siete liberi, libattà pèr. tatti. Lai stor È 
ria lo potrà dire, se anche la storia.non vorzà. came 
biarci le cartè in mano, che è impossibile. La storia 
dirà che quando partì nessuno stava là per opporsi ; 
e domando f0 ‘è è careerato chi può uscire e andar- 
Séfi A suo piacimento senza che alcuno vi si oppon- 
ga. Ma questo, come annunziai, lo dirà la storia. 
‘Intanto che questa parli, credo d'aver il dritto-di” 
dir anch'io il mio parere. E starei fresco se dovesdì , 


aspettare la storia per parlare! Non mi venite “fagri, 


con queste pretese, perchè l'affare andrebbÈ troppo: in» 


lungo: ed io voglio d’ altronde che cammini per li 
corte. 

Se la Repubblica cittadina ha vaghozza, di.:levar il 
Papa di carcere, si dirigga a Gaeta dogl8, è là po- 
trà vedere se è carcerato davvero , o da burla. Col 
lazzaro dei lazzari capo custode, e collà ciurma "diplo- 
matica, che in questo caso esercita onorasginente il me- 
stiere dei birri, potrà tenere i suoi abbotcamenti iu 
proposito. Che si dirigga a noi è inutile. Cha se poi 
*Cavaignac primo, Imperatore della Repubb}ee, e Re 
della Libertà Democratica amassa a tanta: sollécitudi- 
ni un riscontro di affetto fraterno, io vengo a dichia- 
rarli i sensi della mia alta stima coi quali glì augoro 
sinceramente di cadere it giorngy10 del correate, pren- 
dendo il suo fardello per voprj spalle, e dichia- 
randosi Generale del nuovo orditie 
è la dichiarazione di salute ‘e frateruità che “gl inviò ' 


e tt On _ 


CHI SARA’ PRESIDENTE?! 


, 


.. V' è un detto d' un filosofo il quale dice che il 
mondo è retto dal più furbo, o dal più sapiente; 
queste due sole qualità che tengono vege-anco del- 
l' altre. E io per me lo credo, perchè è un fatto che 


pochi galantuomini hanno finora regnato. E anche in . 


Francia deve essere così, mentre la Republica fa 
spropositi da pigliarsi colle molle, e gareggia coi Re 
qello sviscerato amore dei sudditi. Ora in Francia si 


. dà ua' altra circostanza che il più sapiente non può 


regnare , dal momento che si son scelti due emble- 
mi alla candidatura in cambio di due teste: uua co- 
lonna , ed una spada. La spada dice così: se parli, 
t' ammazzo. E la colonna ripete: potete battermi 
quanto volete ‘la testa contro , che sarà sempre una 
golonna. — La spada peraltro è più furba. La spada 
con quel e ammazzo tiene proni al suo potere i yo- 


È 


di 8 ide tela ad art Mrmre'la li- 


de’ Gesuiti. Questa il dòvi, Gigi dvotnarzidtà 


ertà, sostituetidovi un nome di Republica, il quale 
quando è un nome semplice come quello della colon- 
di colle col lertaa” starebbe meglio che colla spada. 
Se ne sarebbe almeno fatto un museo di antiche ra- 
rità, che i dotti a poco a poco avrebbero potuto or- 
dinare con illustrazioni moderne. — 

Chi sarà per altro il Presidente? La spada pur trop- 
po ... € vedete di curlosa , la spada si- 


| guificherà che nob ;g- $>guerra. Dormirà come la spa- 
, da d'Tuabia” Sic vamiorò al gran duo 


Sal ‘dati po della gloria 
«of darmiremo allato : 
È Frémi ,,9 sorrida il fato 
Was Con loro dormirò, 
‘così passeggerà tranquilla le vie di Parigi fin- 
dn inciampi in qualche bar ricata , e non capi- 
tombali per terra, che allor non and facile con- 
cludete capitolazione , nè armisti?i, 
sn — AO i 
ei UN PIVLOCLAMA 
1: DI VENDILO PÉR GRASSO 


Nella Gazzetta di Radetzki leggo che il principe di 
Vendilo per grasso ha diretto presso a poco il seguen- 
te proclama agli abitanti della Ungheria e Transil- 
vania, | 

«Abita ii “dé abitate 

I torbidi vicini che fanno il partito del disordi- 
ne vi lymano dato un Goverpo di forza , permetten- 
«véì nientemeno che colla ti- 
rannia ftella libertà ; e vi hanno tolto il vostro Re 
di ragione, -qulet Re che ragionevolmente vi ammaz- 
za, v'imprigiona, vi esiglia set vi carcera per pa- 
terno amore dell'ordine f@@bblico e della vostra fe- 
licità. 

Adesso la libertà personale è oppressa perchè c'è 
invece la libertà pubblica, la sicurezza della proprie- 
tà è in pericolo, perchè non e’ è ‘più chi ci ponga su- 
pra le imposte , ed il pacifico agricoltore ha preso 
le armi ed ha imparato anche egli a chiamarsi cit- 
tadino. 

I porre un termine a tanto m@fore, (son parole e- 
satte del proclama) é dovere del nostro Monarca, ta- 
le è il suo comando , tale è quindi la mia severa 
incombenza. 

Io verrò da voi con un' aprmata di croati, uma- 
nissima gente che non ha intenzioni ostili, ma che 
viene semplicemente per abbattervi, e per ridonare 
la pace e l'ordine al paese, secondo i mezzi del so- 
praesposto amore del vostro Re. Tratterò come  ne- 
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# Ru 
mico, però chi avrà armi, chi I° avrà avute, chi 
avrà veduto, e chi n'avrà inteso parlare. Tutti co- 
loro perderanno metà delle sostanze. Coloro che a- 


{ doprerauno queste armi perderanno. if doppio; e co- 


toro che inciteranao il popolo alta rivolta pperderan= 
no anco di più. Tutti gli altri che non avranno il 
doppio da pagare saranno paternamente fucilati. 
Il Principe di Vendilo ec. ec. ec. 
——B2Rcaggne—- 
1 TURCHI E 1 RUSSI 


I turchi e i russi intendono ormai di venire 


CI 


+ allo prese fra loro. Pare che î turchi, i quali 


sono stati invasi dagli austriaci di Niccolò nelle 
provincie ‘Moldo-Valacche che sono oggi il Lombar- 
do-Veneto della Turchia, sentano anch' essi l'amore 
dell'indipeodenza e siano risoluti e decisi di dien- 
dersi a spada tratta fino all ultimo sangue turco. 

Siccome la libertà finora non hà “niente che fa- 
re coll' indipendenza fra loro, però iù in cambio di 
un Consiglio di Ministri respubsabili, hanno crea- 
to un Consiglio militare colla suprema responsabi- 
lità verso il Gran turco, il quale prima di cede- 
re si lascerà ridurre in polvere , dolorosa circo- 
stanza per la quale i Russi verrebbéro in facil mo- 
do a farne una polenta. Capo della Commissione è 
Rescid, Pascià, uomo esperto in cognizioni milita 
ri, pa oscurantista per la pelle; e però i turchi 
verranno a chiamarlo ua secondo Zucchi, e fin d' 
ora gli dimostrano la loro più cordiale antipatia. 

Fatto sta che Rescid Pascià, se non altro ferà 
la guerra, ed è una cosa. Pare che vi siano dei 
geverali altrove peggiori, assai peggiori dei turchi. 


PROCESSI 


H Governo del Piemonte, che Dio non glielo per- 
doni mai, ha ammazzato ii Pensiero Italiano Quelli 
che dovrebbe ammazzare non vi pensa per ragione 
dell’ opportunità, e intanto per non star colle mani 
in mano, e far pure qualche cosa secondo il costume 
dei Re, ammazza la Costituzione, aminazza i voti li- 
beri, ammazza la stampa, ammazza il Pensiero Ita- 
liano. Veramente è un pò troppo forte! 

Fortuna che il Pensiero italiano è come la luce 
che risplende dapertutto, e ci vyol altro che il Go- 
verno di Pinelli a distruggerlo! Intanto ne distrugge 
il simbolo con un foglio, mentre il Pensiero Italiano 
distrugge lui in corpo ed anima con meritata e larga 
vendetta Una volta per uno, dice il proverbiv, e la 
volta del Pensiero Italiano» verrà. 


Amininiviratore F. CAUCGI. 


STAMPERIA 


VARIETA’ 


-- Dicesi che il Marchese Sacchetti , tornato ie- 
ri maitina da Gaeta, dove avea portata una lettera 
del Ministero al Papa, abbia recato la risposta che 
Pio IX avrebbe preso consiglio dal Tempo. Speriamo 
che non sia dal Tempo giornale napoletano. 

— I Circoli popolari dello Stato hanno tatti in- 
viato un Indirizzo patriottico al Circolo popolare di 
Roma per dare un esempio e un attestato della con- 
cordia che domina in tutti i paesi vengo Roma. E cer» 
ti tali van dicendo che questa concordia non c'è. For- 
se intendono che non c'è concordia con loro ; e non 
sbagliano. — 

— Due Deputati di Bologna fanno sapere a mia 
sorella, che non è vero che essi hanno rinunziato al 
loro mandato, perchè «anno di non potervi rinunzia- 
re in quel modo che altri hanno fatto. Dichiarano 
intanto con quest’ atto che essi non hanno avuto al- 
tro in mente che di faggir via. 

— Il Zecifero di Napoli , giornale che ha sapu- 
to vivere anche ai (emporibus illis e che se la in- 
tende col Borbone e satelliti lazzaronioi, dice che in 
Roma c'è l'infergo. Non saprei come il Lucifero pu- 
tesse mai vedere il Paradiso , mentre ne fu cacciato 
via da calci dietro perfino il suo bisavolo.— 

— Il Tempo prosegue a dire che i tempi sono 


tristi Il Tempoha ragione perchè non sono i tempi 
del Tempo. 
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AVVISO TIPOGRAFICO 


Don Pirlone ha il piacere di far noto al pubblico 
che domani uscira il numero 76 per seconda riprodu- 
zione, a richiesta universale, come dicono i comici, 


[attesa | 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Li vedete quanti ne cascano dalla più pura parte del cie- 
lo ad irrorare questa misera terra ? E colui vuol difenderne 
il suo capo con un’ ombrella larghissima , crede di poterne 
scampare con una fuga dirottal Ma per averne paura, per al- 
largare così le gambe a svignarsela non vi vuole altro che 
uno dalle fibbie alle scarpe, dai calzoni corti, e dall’abito di 
colore oscuro come = 

Bajo d° inferno e di notte privata 
D' ogni pianeta sotto pover cielo " 
Quanto esser può di nubi ottenebrata. 

Oh scappa scappa: per quanto è larga la terra fioccano i 
berretti della liberta, e tosto o tardi ne sarai coperto non fus- 
se altro cascandone uno sula punta del tuo maledetto codino. 
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SÌ PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , c semjie cun 
un nuovò disegno lito- 
grafico , oltre Alla - 
quatta ch' è in {1016 gl 
gui nale. 


Intendami chi può, ch'i m'intend' io 
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ROMA 7 DICEMBRE 


dn 


COMR SI FA: E COME NON SI FA? 


Molti si sono sgomentati a pensare come si sa- 
rebbe fatto al ritorno della Deputazione spedita a 
Gaeta. E se il Papa non l' approva? Ma che cosa 
uon ha da approvare il Papa ? La Deputazione ? 
Ebbene , allora la Deputazione tornerà non appro- 
vata. Ce ne son tante delle cose non approvate a 
questo mondu! Ci può essere anche una Deputazio- 
ne! Siccome accade naturalmente in tutte le cose, 
acgadrà che i Signori della Deputazione proibita cre- 
sceranuno molto di pregio. 


. Intanto se la Deputazione è realmente proibita, 
bisognerà crear qualche cosa che non lo sia, e qui 
dicono che stia il dusillis, ed io qui dico che ci sta 
la massima facilità. 

Quell''anima buscherona di mia sorella che le 
studia tutte e di tutti i colori, e che quasi sempre 
le riescono, perchè per pensarle bene le cose se la 
ride; ci avea pensato nientemeno che quindiei giorni 
fa! che donna! che donna! Noa faccio per dire per- 
chè è mia sorella, ma infine le dice le cose, le di- 
ce quando ce n° è bisogno. — 

Prendiamo il fatto 5 ovo, “perchè io ragionare 
ex-abrupto non s0 -- Era il giorno diciasette; gior- 
no posteriore al sedici se bou mi ricordo; e mia 
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; ci . 
sordila seduti'al éh0 tavolino: ruminava già cosa sa- 
rebbe avcitiutò il ventisette, il séltee forse l’altro’ 
diciasette. E scrivea , e scrivea ... con un muso che 
pareva spiritato, che non c' era più rimedio in alcun 


modo che col chiamare la Costituente. 
» 


NE Ci vuol la Costituente, bisogna convocarla, bi- 
sogna sentirla , bisogna sventare le trame di questi Don 
Pirloni. 

- Oh! 

— Niente, niente; parlo di quegli altri. 

— Ah siatnd'accordo; e in tre pennate, lù, 
allungando gli stinchi sotto il tavolino , battendo i 
pugni sulla carta , come quando legge le notizie di 
Austria, tirando fuori i due occhi dalle palpebre, ti 
spiffera un articolo, poi un altro , poi un'altro , e 
ti prova come due e due fa quattro che bisogna con- 
vocare questa Costituente dello Stato. To credo al- 
meno che debba averlo provato, perchè infatti le 
provincie risposero quasi tutte a mia sorella che avea 
ragione, ed eccotele in ballo pei Circoli che legge 
Costituente di quà, Costituente di là , Costituente di 
su, Costituente di giù, e anche la notte sogna , e 
parla, e grida Costit ... uente. — 

Ora la cosa va a farsi cosa, e Anconaeleal- 
tre città ne hanno intanto formulato l' idea cogl’in- 
dirizzi, perchè dagl’ indirizzi cominciano sempre le 
faccende. — 

Il Circolo popolare jeri sera ne ha fatta una do- 
manda formale alia Camera dei Deputati ; ed io che 
mi trovavo presente gioiva pansando fra me: mia so0- 
rella è stata la prima, e anch'io povero D. Pirlo< 
ne devo avercene un pò di gloria, perchè io ci ho 
la sorella. — 


RAD ERI Bino — 


I Francesi non vengono più avaati. Convien dire 
che abbiano saputo che il Papa è già stato car- 
cerato dai Diplomatici nel Napolitano; e che bisogna 
diriggersi a Gaeta, come gl'insegnai anch'io, per 
trarlo fuori e liberarlo. Intanto per darsi con atti- 
vità all'impresa hanno stabilito alla piccola distan- 
za di 500 miglia, quante ne sono da Gaeta a Mar- 
siglia un piccolo corpo d' osservazione navale, il qua- 
le come il corpo dell'armata delle Alpi accorrerà 
colla massima facilità nel luogo, ma per due sole 
miglia d'avvanzamento , tornando indietro se la sta- 
gione si fa rigida. — Eh sì nou conviene esporre le 
truppe alla stagione! una piccola passeggiata avan- 
ti eindietro meno male. Evviva la Repubblica del- 
l’avanti e indietro ! 


1 


RLONE 


IL SEVATÙS POPULUSQUE 


HA PUBLICATO LA SEGUENTE NOTIFICAZIONE. 


Siccome » avvicina il Carnevale, e nel Carnevale 
cè teatro, e siccome quest’ anno il Teatro Apollo è 
sotto processo ed è la stagione delle Torri, perciò il 
teatro regio, cioè, il teatro democratico costituzionale 
sarà quello di Torre Argentina. 

Tutti quelli che avranno avuto il palco, o per 
metà o per un quarto ‘o per un ottavo nell' anno pas- 
sato potranno averlo anche quest'anno, eccettuati i 
palchi dell’ Eccmo Municipio perchè prima charitas 
incipit ab ego, quelli dei principi romani perchè son 
certa gente che di democrazia non ne vogliono inten- 
dere; quelli del Corpo diplomatico, il quale non c'è, 
ma non importa, lasceremo il posto ai sorci che sarà 
lo stesso. Quelli che non pagheranno non avranno 
palco. 

Alla qual notificazione c' è una clausola rispetta- 
bile. Vedo che ormai le clausole da porsi in fondo 
agli atti sono la miglior parte degli atti stessi. Biso- 
goerebbe fare a tutto una clausola. 

E la clausola rispettabile è che una parte dell'in - 
gresso sarà erogato a favor di Venezia. Il Don Pir- 
lone in questa si leva il cappello all'Eccmo Magistrato. 


e I-II 
FRANCIA 


Il giorno nel quale il Signor Cavaignac pose in 
libertà E. De Girardin, quel giorno , egli segnò la 
sua perdita. Saprete la guerra accanita , che il gior- 
nale la Presse ha fatto al generale Essa gli porta un 
colpo terribile per aver pubblicato una conversazio- 
ne nella quale Mr. Garnier Pagès, Duclere, Pagner- 
re ed altri rappresentanti avrebbero detto che se es- 
si rivelavano ciò che sapevano in proposito di Mr. 
Cavaignac , la sua candidatura cadrebbe immediata- 
mente. 

Il 21 corrente ebbe luogo la seduta nell’ Assem- 
blea Nazionale. Il general Cavaignac montò alla .tri- 
buna per domandare delle spiegazioni ai rappresen- 
tanti che abbiamo summentovati I Cittadini Garnier 
Pagès e Duclerc hanno annunziato ch'essi erano pron- 
ti a rispondere, ma i Cittadini Roly e Ledru Rollin 
hanno insistito perchè Lamartine e Marie fossero pre- 
senti a questo dibattimento. 

Malgrado l' insistenza del General Cavaignac che 
tro volte ha domandato la fissazione all' indomani , 
l’ Assemblea , impressionata vivamente dalla impro- 
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visazione ferma e calorosa di Ledru Rollin , ha ri- 
gettato l' ordine dél giorno motivato, presentato da 
Rousseau , e l' orditie del giorno semplice , cd ha fis- 
sato la seduta di sabato per le interpellazioni, come 
domandava la Montagna. 

Questo scacco, subito da Caveignac in una que- 
stione d'onore personale , avrà un'immensa influon- 
za nel paese, e la sua candidatura già battuta in 
breccia dall'opinione pubblica , va a cadere sotto la 
riprovazione dell’ unanimità. 

Il male è questo che lo scacco subito per trop- 
po si limita sempre ai soli raziocini, il che nuu do- 
vrebbe piacere nemmeno al Generale , il quale non 
ama le cose a mezzo. — Battatelo giù a dirittura: è 
rero che Cavaignac ne sarà anche meuo contente , 
ma al fine sarà una cosa fatta. sii un uffaire ter» 
minée. 


= > 00 0- 
LE SOCIAL ISLE 


Voi già sapete che cosa sono i socialisti, qualche 
cosa di simile al feld Radetzky; il quale è il pater- 
nale'Proudhon imperiale reale e costituzionale. 

Proudhon ha dichiarato che la proprietà è un 
furto, come ha fatto Radetzky; quegli vaol togliere 
ai proprietari le loro proprietà per dividerle a quelli 
che nun sono proprietari, e questi toglie le proprie- 
tà ai Lombardi per dividerle fra i suoi fedeli ed a- 
matissimi croati. 

Siccome la vita è una proprictà, perciò il fell 
mercè la paternale fucilazione priva della propriotà 
di vivere quelli, cui non può essere tolta altra pro- 
prietà. 

Non so se la cara metà del feld intenda come lui 
il socialismo ; solamente so che in Francia vi sono 
delle Proudkonesie, e quindi credo che Giovanaina, 

auche per rispetto al marito , dev” essere una socia- 
lista. 

Le Proudhonesse di Parigi si sono riunite alla ta- 
verna dei carciaffi di là per fare un banchetto, cosa 
che quì si fa anche senza il socialismo , grazie al 
cielo, perchè Roma è per eccellenza il paese dove 
si mangia , si dorme, si lavorà e si fanno in pub- 
blico tante altre cose, che anche per rispetto del 
pubblico non bisognerebbe fare. 

Le socialiste di Parigi hanno fatto dunque alla 
barviera del Maine, val quanto dire alla taverna dei 
carciofi di Parigi, il loro banchetto pubblico. 

Si fecero brindisi a Saint Simon, a Fourier, a Ca- 
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bet, a Proudhon, a Luigi Blanc. Una di queste a- 
mazzoni ha portato un foast all'unione dell’ uomo e 
della donna (srosico ) un'altra alla Repubblica one- 
sta e moderata ( Vedi moderazione! ); una terza al 
coraggio morale; una quarta all'immortal coraggio ; 
una quinta al bonesare sociale , impossibile senza il 
benessere delle doune. 


gii o O -DI-D-ri no 
VARIETA'’ 


-- Dicesi che il Ministero Bozzelli per porre un 
ordine definitivo alla proroga delle Camere abbia sta 
bilito che da qui innanzi a cominciare dal duc Feb- 
braio le Camere saranno prorogate per sci settimane, 
e s' intenderà prorogata la proroga di sei in sei al- 
tre se quindici giorni prima non ne sarà dato avvi- 
so dalle parti belligeranti, le quali intendono con ciò 
di avere contratto un armistizio costituzionale. 

-- Il Ministero Pinelli ne ha fatta una delle so- 
lite... è entrato in guerra con la Repubblica argenti 
na - Salasco ha ricevuto ordine di stare in pronto 
per gli onorevoli armistizi -- Al Ministero non aspet- 
ta che l'opportunità. 


. = Ro Bomba da quilche giorno a questa parte 
è preso da un tremendo furore bellicoso. Si dice che 
in questa sua mania voglia persino gettare un guanto 
di sfida alla Francia e all Inghilterra — A talo og- 
getto ha fatto guaraire il litturale di caanovi, cd ha 
ordinato che per inoralizzare l'esercito passino alla 
milizia tutti i co. rdanrati che non abbiano a consu- 
mare in galera più di dieci anni 1! se questa noti- 
zia si avvera speriamo che i francesi e gli inglesi 
diano una discreta lezione al bravo re Bo.nba ! 

— Si dice che a Lvndra diversi speculatori stau- 
no organizzando una Diligenza Reale per il trasporto 
delle corone di tutti i paesi dell'Europa — Intauto 
il Governo della Regina apre ui concorso agl' nge- 
gneri pei la costruzione d'una fabbrica monstre , la 
quale servirà d'Archivio generale delie proteste, Di- 
chiarazioui, Testametti e cose simili di tutte le Al- 
tezze e Maestà e gente “della medesima specie, — 


E BZDOGREI e 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Don Pirlone è assediato , come vedete da uu' im- 
menso quantità di campine che suonano, l' assordano, 
e gli impediscono di alzar la sua voce serale Don 
Pirlone si compiace di veder questa grande quantità 
di metalli, e nel mezzo alle sue care compiacenze ven- 
gono due a distutbarlo chiedendogli : a che servono ? 

Oh bella ! servono a molti usi, ma se ne, potre”- 
bero anche volendo far dei bravi cannoni. È un' os- 
servazione di Don Pirlone, come tante altre che ne fa. 
Tutti nel mondo fanno delle osservazioni, 
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Palazzo Buonaccor- 
si pian-terreno, 

dvi si distribuigse,, 

Chi vuole il gicrna- 
fe el domicilio paghera 
day. 5 al mese. 


| , Intendami chi può, eh'i' m' intend' io 
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T' associazione si pa- 
gr anticipatamente da- 
to dal 1 d'ogni mese: le 
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us'camente firmate dal- 
l'Amministratore. . 
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> gruppi sarnnno inviati 
DÒ (franchi) all Uffera del 
IS ev PREIGLONE 
ER ROMA. 

RO Nei gruppi si noti il 
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Leten ideata 


Sì PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste . e sempre “con 
un nuovo disegno lite- 


Ed gurnale. poi 
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ROMA 8 DICEMBRE 


CAMERA DEI DEPUTATI i 
Seduta straordinaria del giorno 8 Decembre. 


La seduta è aperta un’ ora avanti gior- 
no. Vi sono certi lumi vicini a spegnersi, ma 
si attende impazientemente la luce del sple, 
la quale non tarderà che di poche orè.. 

Ip cambio del processo verbale, si fa intorno una 
prolungata sinfonia di sbadigli. fo 

Le tribune son vuote. Ai posti della diplomazia 
latra rifighioso un cane; che i bidelli si affrettano ‘di 


7 cor 


; mandar via a furia di bastonate, Il cane fugge -ab- 
: baiaudo forte cain, cainz-caîn; ma finisce lì la cagna- 


ra; e lo sgombro ‘è perfetto. 1 bastoni si mettono da 
un lato per riprenderli all’ occorrenza, 


Alla tribuna dei giornalisti vi son io col mio cor- 
redo artistico ed epigrammafico. 


Tutto il resto manca, 6 negli angoli della, sala ‘vi 
è l'immagine cupa di quel luogo È 


Dove è silenzio e tenebre ‘ 
Il tempo che passò. 
«0 


; * MTIRZANTT IP IS" 
* La discussione, deve aprirsi spl'a risposta di Gaeta. 

Il Presidente sale al suo seggio ed annunzia, che 
la seduta è aperta 


si 


gafico , oltre alia, re, 
gmetta ch° è in [ronte al' 
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E:dissi: aprimi il' passo;. anima ria, 
Ch' io con alta. nrissien di. Gabinetto 
Fino a Gaeta debbo far la via. 


Il Principe Corsini, reduce: del gran viaggio, 
Shinco, assetito ini riva 
Del Tevere natio; 

si mette a sedere per dar discarico della sua mis- 
sione, cioè, mi sbaglio per dar invece discarico della 
sua non amnfigsione. 

La Camera $ tutta orecchie, ed io tutto occhi. 
S'ode una voce fioca, lunga, misteriosa , flebile, che 
coîé Enea alla Corfe di Didone incomincia il gran 
racconto. 


E quegli come non l'avessi detto 
Ferma i cavalli della strada in mezzo, 
Tanto che di mia man cadde il mazzetto. 
Così dei fiori non sentii l' olezzo, 
E sulla riva dell Esperio mare 
Mato restai dei ventieelli al rezzo. 


ia 


O Consiglio (dicea) dunque tu vuoi 
Disperato dolor ch' to rinnovelli ; 

E dica come il gran Senato, e i membri 
Del Consiglio non basse , e i Deputati 
Udisser cose che ridir non lice 

Ma che nel senso di costà raccolte 

A splendid opre' diverran radice ? 

Ed io dirò . .. qual Mirmidone o Dolopo , 
O qual della famiglia pirlonesca ; 

Cuor di macigno e petto d’ atra rupe, 
Nun piangerà ...non riderà . .. o almeno 
Non dirà quatche cosa ? Ah ben di ferro 
Ha cinto il sendé, ed è crudele 0 sordo 
Chi non sì stuote, e non dà un pugno adesso 
Sopra-la- panca in faccia al gran Senatò ! 

S' odono cinquantuno pegni dei Beputati chetfaa’ 
rissonare là sala. i 
Enea, ché tale lo chiama Virgilio , benchè itt lui 
parli sempre il vecchio Auchise, prosegue il suo di- 


; Iafine un nunzio di Gaeta. appare, 
Il quat visto che ie son quello ch'ei sente 
+ va gridatrdò. che non posso andare. 
Dovevo andar nella città dolente? 
Bévevo andar nell eterno dolore ? 
Dovevo andar fra carcerata gente ? 
* No, giustizia non v'è che parti in cuore 
U' regna del Borbon la cradleltate, 
Non v'è nè il primo, oò l'estremo amore. 
' Dinnanzi a Lui noti far cose create 
Se non per bombardarie, ed/ei lo fa: 
issviuto ogui sporanzi0-vA ch' entrate. 
tenti 
Questi peristori. mi venivan là, 
Che se li. avessi immagiirgli avanti 


scorso, — No. inver nos: ngi. segat mosso di quà. 
Nel mezzo del cammin che va a Gaeta —_ 
Ci ritrovammo in una selva oscura , Restammo in Terracina confinanti, 
E la diritta via non n'è più lieta. E decidemmo di mandare in fretta 
sn Un solo messaggier per tatti quanti. 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura ERO 
Questa selva selvaggia, ed aspra e forte, Giacchè i soldati non ci davan retta, i 
- Ghe nel pensier rionova'la figura. Col dispaccio da nei contrassegnato 
—__ l’artì immediatamente la staffetta. 
:D' un Lazzarone che ancor odio a morte —— 
La figura trovai imborbonata, E fu risposto.... che si avea pénsato 
Con altre faccie nere che v' ho scorte, Col Breve scritto già dall’ altro mese 
rs È Ai bisogni di Roma e dello Stato. 
Appena il crudo da lontan mi guata, ——_ 
Grida: t' arresta o Senator di Roma, Quel ch'è da farsi ormai troppo è palese : 
Ch' io sono adimpedir la tua passata. Tempi è di agire e di pensarè' al resto 
dea Dops averci mandati a quel paese. 


Sentii sul capo irrigidir la chioma , Dopo il discorso senatoriale, nasce un mormo- 
La chioma nb, ia la parrucca mia: rio lungo nella Camera. — 


Che noti sì perde mai, © nom si. dotaa.: I Deputati della dritta e: della sinistra gridano 
e È4 all' ordine , e. sono: essi chie fanno lo scompiglio, 


SURI 00, Ap ]P®t + pt SL, n 
“SUUTTI Ne 


T_T MM 


IAA 


WU 


i 


Vil i ii ti Di 
RESTA: N Za 
dt 


Q\ \ 
\i 


3 


La 2. 
25 A e i 


A \ 
Li Ik: CIN Nea 


TA 
== 


a = TTT 9 
VV" 3 
Ta" SSR IS 


Io per produrre il buon effetto del silenzio bat- 
to col bastone sul panco. 
Il campanello del Presidente suona a stormo. 
! L’ ordine è ricomposto. Si fa un pò di luce dal- 
le finestre : i lumi della notte si spengono, — 
La discussione è portata da vari Deputati con 
lunghi discorsi, tanto che l' assemblea s'addormenta - 
Io Don Pirlone formulo îa mia proposizione a for- 
ma di Decreto. 
« Considerando che attualmente non c' è Gover- 
no, perchè quello di la non può governar qua» 
« Considerando che quando non c'è lui |, bisogna 
che governi qualcun altro, che in caso diverso mi 
toccherebbe governare a me » 4 
‘ « Considerando che la cosa è urgente » 
LA CAMERA DEI DEPUTATI 
Decreta . 
Art. 1. È istituito un potere esecativo di tot 
e tot. 
Art. 2. È convocata in Roma la Costituente del- 
jo stato, nello spazio di certi spazi. 
Art. 3. Le basi elettorali sono queste , (e qui le 
dico). 
i di il moment@ opportuno , salgo la tribuna, 
lezgo il decreto. Il Presidente grida. 
Quelli che approvano la tpropgaizione si-alzigorin 
piedi, quelli che non l' approvano restino seduti. Si 


alzano tutti. È giorno. * 
” —_—_—_—€75&AE-0-e-t-iiiie 


LE CAMPANE ù 
Le peuple c'est ma muse 
BERANGER 


Oh quanto piace al pepolo 
Della Campana il suon! 
Don din don, don din don, don din des! 
Quando il suon d'un raggio tremufe 
È Sul confin d’occaso brilla 
Fra le nubi d'oro e porpora, 
Don din don, suona la squilla; 
Chiama il popof laborioso 
Alla prece ed al riposo. 
Mesto suan che fa rimagrovero 
A chi in ozio passò il di. 
Oh quanto piace ece. 
Spunta l'alba e il sole arma, 
E la squilla mattutina 
L'artigiano chiama e il vittito 
Alla gleba, all'officina: 
Mentre all’opre industri e riedc 
Muove franco, alaere il piete, 


Auvinuvstratore  F. CAUCUA 
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Sente ch'ei non vive inutile 
Sulla terra che il nutrì. 
Oh quanto piace ec. 


Quando il sol giunge al meriggio 


Sode ancor la voce amica. 
Il don don dolce rinvovasi 
E dà tregua alla fatica; i 
Gusta in pace il pan sudato 
L'artigiano al desco usato 
Mentre a mensa sibaritica 
Liba il tumido signor. 

Oh quanto piace ecc. 
Nella reggia, nel tugurio, 
Quando morte scaglia i strali 
E attatavdo la superbia 
Nella polve ci fa eguali; 
Della squilla odi la romba. + 
Cl'è venal sopra la tomba 
Del signor, ma piange al tumule 
Del modesto agricoltor. 

Oh quanto piace ec. 


Quando il cumulo dell'odio 


Fatto imuenso alfin trabocca, 
Dv'tirauni allo sterminio 
L'ora allin tremerda scocca. 
La tampana,l'ire infiamma, - 
Mentre sitero all'aure spiegasi 
ll furor ch'armi apprestò. 

Oh quanto piseg ge. 


Sì rammenti i Vespri siculi 


E la Pasqua di Verona 
Lo stranier; suona all'eccidio, 
Alla morte il bronzo suona; 
Pensi il Teutono inumano 
La vil fuga di Milano; 
E punire il nuovo oltraggio 
Già già il bronzo rintoccò. 

Oh quanto piace ec, 

- F. s. 


ran ASTON 


ILLUFIR AZIONE BEL DISEGNO 


Roma siuome incontro alle Deputazioni reduci 


(da Goegliilime non sono mai giunte, )recando loro gli 
emblemi del risultato della lare avenimfio. 


Sulta volta dei lontani monti il Sacripante Pul- 


cinella con allusiva espressione accomiata quegli o- 
spiti cui non volle accordare ospitalità. 


Un concerto di pive chiude il corteggio. 


STAMPERIA PIERRO 


Los ,0w.sabile G. G. PICH . 
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Pacchi, lettere , e 
gruppi saranno inviati 
ìì (franchi) all'Uficio del 
INN BON PIRLONE 
IS ROMA. 
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Nei gruppi si noti il 
nome e lmdirizzo di 
chi gl’ iuvia 


[anmeiientt 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorm eccetto 
e feste . e sempre cow 
un nuovo disegno lito» 
grafico , oltre alla vi- 
guetta ch° È im fronte ad 
quotnale. 


Intendami chi può, ch'i’ m' intend'io 


ROMA 9 DICEMBRE 


ani 


L' Alba ci fa sapere che finalmente spunta il pri- 
mo crepuscolo. L' 4/54 è finalmente in questo caso 
era e naturale foriera del giorno. 


Essa vi porta il lieto annunzio ‘che il Ministero 
Pinelli, il Ministero di Piemonte, il Ministero di To- 
rino, ha rinunziato... Oh... Oh... Oh... Lasciate 
ch'io prenda un pò di ffito perchè a certe notizie ia 
non ci posso reggere. La Patria aggiunge che tutto 
questo è avvenuto in forza d'un' imponente dimostra- 
zione... 0h...0h...0Oh... Oh... Oh...ma volete 
farmi perdere il respiro. Per carità non aprite altri 


giornali, i quali dicano che la batosta è stata seria, 
perchè l' impeto della gioja mi toglie la parola. 

Il Ministero Pinelli va giù? Ma va propriamente 
giù? Ma ditemelo un'altra volta che io non posso 
a meno di risentirlo, io n' ho bisogno, io devo saper- 
lo, io ci ho dritto ; io voglio saper tutto ... giù, giù, 
giù ? — E possa non mai ritornar su. 

Vedete, non mi contate lucciole per lanterne, gior- 
nali miei, questa non potrei perdonarvela così facil- 
mente. Sarebbe crudeltà, sarebbe tradimento di leso 
Don Pirlone. Ditemi la cosa come sta, non me ne 
nascondete una sillaba. Giù il Ministero Pinelli ? 


Ah non yolermi vittima 
‘D'un inpocente orrore; 


. # 


cifre Rononr' sn fono = 
; speme tire”arrivb -* er: 
Dimmi che egli è passgtb, 


Dimmi che più non vive, 
Dimmi che ha rinunziato, 


1 Redi, mè 
Dimmi che alfin cessò. 
Lu Ma non mi dir che incerta 
Ancor ne sia la voce, 
+» * 


A Nol dire Alba precoce, 
Tu Patria non lo dir. 2 
.Sarebbe troppo disinganno, Che nol perggettano i 
naggi della santa libertà. To debbo colei debbo 
sperare, io debbo, dico di più annunziaré Th' ei cad- 
de, e cantar l'inno funebre Li 
Siogliendo all’ urna un saftico 
Che forse il ver dirà. Ì 
M' accingo dunque all' impresa, e invoco la Musa 
ghe gli estri, non melanconici e cari 
Ma tranquilli ed allegri in me racceade 
Dies ‘trae il Ministero 
Di colore nero, nero 
È caduto al Trocadero. 
Del Pinelli, sì esecrato: 
Il civil dittatorato 
Nel suo niepie è ritpraafa. 


— 
» 


"o Haga 
Ora almen non si vedrà 
Dettar leggi a quest’ età 
Una inopportunità. 


PNR. 
MET 


« sasa d° 
Sarà aperto il libro muto 
In cui tutto è contenuto” 
,Il procpsso del caduto. 
Recordare Jesu pie 

Che i Ministri erano spie: 
Oh che gran bricconerie! 
Là e 

E ANCORA UNA NOTIZIA DI GIORNALE 


Vendifo per grasso lo hanno fucilato ! Non mi di- 
te’ ché nbn è vero, perchè lo assicura un giornale. 
‘E ché ci ho che fare io se non è vero? Dovrei an- 
‘dar a fucilarlo io ? E lo farei anche’ volontieri , se 
non avessi delle particolari ragioni di restar qua. Del 
resto quando si dice, significa cha a È fatto, o sta 
per farsi. Voca di popolo voce d’ Iddio 


ua ‘ 


PI 


di 


i m } 
chinmerd® questa fucila- 


fo ciò si 


Aadane ? ca stro co pergrasio facilava. ip, «home 


ell'Imperatore, la fucilazione si chiamava paterna. 
} n ehe i amabissimi - sudditi fucilano l' amatissimo 
‘fadilatore ‘paternò, come si dirà? Per andar nella scala 
delle ascendenze e discendenze degli affetti domestici 
bisognerebbe dirla fucilazione fraterna. È giusto che 


quelli i quali hanno avuto tante prove di i 
ne diano ancora una di fratellanza. E giust" ed” 10 
sapele che sto par fa giustizia. Mutazion questo” 


geagè fon mi piaccione. 
cent RO C£-0-0-+ DO <Lzee 
KEUPO BELLO! 

Ma che bel tempo! Ma che belle giornate in Ro- 
ma da quiadici gioenj a questa parte! Ma par qua- 
si incredibile! che sfagiono ! che stagione! 

E poi un sole cosi splendido che illamina la cit- 
tà e la campagna! e poi il brjo che brilla nel volto 
di tutti per il riflesso dell’ orizzonte. 

Ma convien dire davvero che non vi siano più 
nuvoloni per l' aria, i quali ci facevano cader addos- 
so una pioggia diabolica gd ogni momento! Si sou 
dissipati, sono svaniti. L'aria è pura, limpida, chiara, 
direbbe un poeta, come quel giorno che Dio la fece. 
Potremmo fare una cosa ia conseguenza, darci anche 
noi alla poesia e ricominciare a vivere da capo. 

Se ringiovanisce Ja stagione, perchè non potrei 
bero ringiovanire anche i popoli ? Dico popoli, per- 
chè io non seno egoista, e prendo sempre le cose in 
sense plurale. E poi adesso a dir vero dell'egoismo 
se n'è mensa. Noa saghe sia, io ce ne vedo meno. 

Una volta dicevamo che eravamo tutti fratelli, ma 
ad ogni undici c' era il Giuda obbligato. Adesso mi 
par che lo siamo davvero, dacchè stiamo tanto d’ a- 
more e d' accordo ! Evviva il bel tempo 1 


* 


n 


Lcaazia 
L' ANNO DI GRAZIA 
Fra le belle cose che accadono ogni giorno bi- 
sofna registrare anche questa - Spesse volte mi è oc- 
corso di leggere nei fogli pubblici e negli almanacchi 
- nell'anno di grazia 1848 sr fece questo , nell’anno 
di gratia 1848 si fece quest' altro ec. - Eppure se fra 
tutti gli anni che hanno l'onore di comporre le ni- 
spettabili catene dei Secoli c'è stato gn anno senza 
punita grazia per noi, mi pare che questo sia il 1848. 
- Forse mi sarò ingannato , perchè quasi tutti gli 
«scrittori del giorno hanno preso il vezzo, ogni qual- 
volta occorre lora di nominare i tempi nostri, di pa- 
rafrasarli così - Nell’ anno di grazia 1848 - E così sia 
- Presta presto vedrò uscire fuori un sommario delle 
pose Ttaliane concepito in questa guisa : 
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RETAIL SIAE AIA AI ADSL ISTE DIAMOND 


Nell anno di grazia 1848 - L' Italia ha chiacchie- 
rato molto e concluso poco. 

Nell’ anno di grazia 1818 - Gli Italiani fecero la 
guerra a’ tedeschi e dovettero perdere, a motivo di 
pu tradimento. 

Nell'anno di grazia 1848 - Farono bombardate va- 
ric città, arsi alcuni villaggi della Lombardia, tradi- 
ta Milano e saccheggiate le sue provincie , concluso 
I armistizio, Gissata la pace, ingannato il popolo, e tut- 
te queste disgrazie nell'anno di grazia 1848. - Evviva 
l'anno dj grazia 1848 - Ma intendiamoci un poco 
- Forse quando al 1848 aggiungete - Anno di grazia, 
intendete di scrivere per Radetzky, e sta bene, per- 
chè il Feld nel 1848 ha ricevuto una grazia che non 
se l'aspettava - Ma se parlate delle cose nostre vi 


pfego a cessare di denominare anno di grazia un an- 


no di disgrazie, perchè seguitando di questo passo , 
nun capiremo più nulla - In ogni caso, se v' ostinate 
a chiamare il 1848 anno di gra:i:, vi raccomando di 
fore in mudo che il 1849 meriti l'aggiunta d'anno di 
giusti”ia - Amen. 

«—————————o>>-0-G»-f-«mumm—————+ 

UNA RISPOSTA MASCOLINA 

INVECE D'UNA FEMMININA 


: I Sior Antonio Rioba, Don Pirlone di Venezia in 
miniatura, se la piglia niente meno che con mia so- 
rella. Mia sorella manco se n'è accorta, perchè ordi- 
nariamente quel pezzetto di carta cade per terra, e 
non si vede più. Ma un fattorino me n'ha avvertito 
ed ho letto io il bello articolo - bello perchè tutto 
nel mondo ha la sua originalità, e vi son delle cose 
che stuzzicano la voglia di ridere, anche perchè non 
si può far altro che farvi sopra una buona risata. 
- Mia sorella l’avrebbe terminata lì, e figaratevi se 
avrebbe voluto armar la destra contro il più minuto 
pigmeo del giornalismo italiano. Nun vi sarebbe stata 
no coscienza, nè diynità. Io poi piglio le cose un po' 
democraticamente. Io voglio raccontare la favola del- 
la rana. La sapete la favola della Rana, scritta da 
quel burlone d' Esopo ? Se la sapete, allora è inutile 
che ve la racconti. ° 

Questa rana per altro del Sior Antonio Rioba fi- 
nirà per crepare, come quella del celebre ateniese, 
sc si metterà in capo certe pillole velenose, le quali 
non si sa dove le vada pescando; e chi mavgia vele- 
no è naturale che o muore, o lo vomita. Fin qui gli 
è toccata la seconda ; nè io gli auguro al caro Sior 
Antonio che gli avvenga la prima; ma gli desidero di 
cuore un pò meno di corrività nel mangiare, perchè 


Anuninistratore 
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empie l' epa di tutte sorta di cibi , ed è ributtante 
spesso fino aila nausea. Ma chi l'ha detto, Antonio ca- 
ro, che Iddio te lo perdoni se è possibile, che mia so- 
rella, la mia poconu avesse in testa di levarti la 
guarnigione da Venezia coll’ aver ammesso nelle sue 
ar uno scritto il quale diceva che bisognava cam- 
iar le truppe per agguerrirne altre, e dare alle pri- 
me il tempo di rimettersi ? 

In primis l''artieo)6 fu, come ti dissi, ammesso, 
il che presso a poco significa comunicato ; e perciò * 
mia sorella nou n'è autrice. 

In secondo luogo l' articolo non è mica poi tale 
che dica nemmeno tutto... Eh troppo ci vorrebbe a 
dir tutto il resto. 

Roma, mia sorella, e chi ha scritto amano |’ indi. 
pendenza italiana; questa è la risposta; e se tale non 
fosse non ci sarebbe bisogno di parlar di scamb i per 
scrivere simili articoli. Venezia è la nostra sorella di 
cuore ; ma tu Antonio Riba non ci sei in questo ca- 
so che quello che chiami il ladro. 


— Og —_- 
POLULICA IN 'VEATRO 


Non c'è che dire o pelle, o quattrini; 0 politica, 
o star a casa. Eh giratela come volete la ruota delle 
faccende gira così, e quando gira da un lato o per fas, 
o per nefas bisogna tutti girare per quello. 

Anche Domeniconi ha cominciato, come già vi dis- 
si, a prendere la cosa a questo modo. 

Dopo aver strillato io in politica dall' Ave Maria 
fino a due buone ore di notte, non vi dico con che 
gola, incomincia a strillar egli dalle due fino alle cin- 
que colla sua politica compagnia. E ne dice vehl... 
ha cominciato a far lega con quell’ anima malinten- 
zionata d' Alfieri; e quasi tutte le sere publica un 
piccolo articoletto di questa lega offensiva e difensiva 
contro gli oscurantisti. 

Jo non so ancura le basi del trattato, ma certo 
deve esser questo, che 

-- Il teatro è dichiarato libero. 

-- Gli attori sono ministri responsabili in faccia 
al Popolo. 

-- E gli scrittori democratici formano il potere 
legislativo, parlamentario 

Speriamo che il Sig. Domeniconi possa darci tutto 
il resto della sua Costituzione. Intanto io lo invito a 
proseguire in questa strada, perche i primi capitoli 
dello statuto sono soddisfac e nti . 

O O I 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Una pesca diplomatica , ossia la rete gettata sopra 
un grosso pesce. Sono alla pesca da un fato l' Inghil- ‘ 
terra coll’ emblema della testa di cavallo, e dall’ altro 
la Fraucia con quella del Gallo. È curiosa! in cam- 
bio d'un pesce p.gliano nella rete un barbagianni, il 
quale vedendo lo schifletto d'uigoLazzarone vestito a 
Pulcinella sta per gettarsi in quella: e vide come scen- 
nel Possa pigliare il malanno a iutti i lazzaroni del 
mondo ! 
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le al domicilio pagherà 
baj, b al mese. 


eterea 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno litu- 
grafico , oltre alla vi- 
guetta ch°-è in fronte al 
giornale. 


È 


I sa i 
il «sistema dei galantuomini a parer mio non ei sa- 
dtbe altro partito che di smentire la falsità con. un 
sfatto vero. In tutte le morali del mondo , posto che 
non vengano a formare în fin dei conti che una mo» 
rale sola.g,è questo principio, ed io credo che com; 
verrà m lo in opera. Nessuno certamente vorrà 
n Wirlone, ma non è quella vera. To néù #6 ieùf"! sigliarsi la taboia di not' giudicare e di non agire-da 
ifferenza ci sia da una staffetta vera ad una staffetta gi galantuomo, o di rinunziare alla moralità. È un no- 
falsa; ma se i nomi significano veramente le cosi l cho lo rispettano perfino non so dirmi quali per- 
una staffetta falsa non potrebbe recar altro che fal- "l" sone © Ne parlava, sebben vi ricordate, anche il mio 
sità,e perciò è meglio non saperne niente. Chi ne sa- | ora fuggito P, Maestro dei SS. PP. Apostolici. È vero 
pesse di più, potrebbe saperne troppo. che era una moralità (utta:sua, ma infine:si serciya 
Ora sta a vedersi cosa si deve concludere sopra | dello stesso nome. Per lui convien dire che bastava. 
un dato falso, quando con dato vero non c'è, Secondo | Il nome facea le cose; il nome era tutto. , 
è 
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atenei teste) ) ti 


Insomma finora la staffetta non è venuta |! Dice- 
'mo‘rche.una; na sia giunta ieri sera verso } ora di 


x do 
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Ma come, e quando, e in-quali termini si cdinbi- 
nerà questo falto vero ? 

Poniamo che dovessi decretarlo io, e saprei came 
uscirne con facilità | 

Senza irrogarmi nessun dritto personale , io non 
fapaitanto hè quanto, ma mi contenterei di discutere 
il decreto legale, proposto ed approvato nella seduta 
della Camera dei Deputati un' ora avanti giorno del- 
l'8 corrente. Ve ne ricordate di quella seduta ? Eb. 
bonne Lil Deoreto non fa passato ad unanimità? È ve- 
ro che non riportarono gli atti di quell adunanza altri 
giormati cha il mio; ma se non c' eran altri giofuati: 


LA WUOWA FENLA 


A Venezia se la pigliano cor l' Almanacco. Non 
contenti di aver fatte. tutte quelle tali scopeite poli- 
tiche che sapete, ora cominciano a scoprire nuove fe- 
ste. Appena il popolo ha saputo che Manin ha decre- 
tato ua nuova festa si è messo a gridare: Allegri 
allegri! abbiamo un'altra festa, potremo a nostro bell' 
agio andar a cantaré sotto : balconi delle nostre belle 


ta Canto l’atmi pietose e il capitano 
"The il grao stivale liberò dall'Austria. 


+* “Ma dico una bugia perchè nun -è vero che siavi 


sti presenti! Non ve lo dissi che non ci eratit- altri tin capitano i} quale abbia liberato l'Italia. Queste 


plornalisa;:? MOOSE 


altri ha fatto v ufficio loro; 
Chi gl' insegna a dormire quando la Pstria è. desta? 
Io veglio. lo son semgîre o alla strada, o alla trat- 
toria, 0 alla Camera. 

: Ieupn jatendo di tragsigere nè colla Camera, 'nè 
colla politica della strada, e molto mene ‘con quella 
della trattoria. Nell’ uno vi sarebbe delitto di *tesa 
missione giornalistica , nell altro vi sarebbe delitta di 
lesa ragione smania. pirlonesca. 

Venite dunque tutti quanti alla SRCLITARE 
te cglà come si và i 
La la ra, la la pé, la la ", Sat 
DO 3 
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ARDICAZIONE DI NANDO "©" 


Sua Maestà non più Maestà, il Re dei Re che 
schiavi ci conserva o ha indebolito lo stomaco, o ha per + 
duto gli artigli; ed ora nonè più Re. Ei fu. Scrisse 
I° atto d'abdicazione, e lo firmò in favore del suo rea- 
le e imperiale nipote, dicendo che non è più pupillo, 

Nè sillaba di Lui mai si cancella, perchè cr ha l'u- 

so di vergarie col sangue. a Chi vuole: surchi se Cali 
Li » Nandè ha pensato così ed ha ragione. È Jr 
pritna volta che ha ragione ia vita sua, ma quando 
l'ha, bisogna dargliela. Non bisagna togliere ad un no- 
mo quello che merita, nemmeno a un Craàto, negan 
fieno a Nando. L'anima paterna sua adesso va a tra- 
sfondersì in quella del diciottenne imperatore sbarba- 
to; e’ forse in conseguenza si chiamerà anima 
te coll' annesso e connesso delle viscere e dell’ amo- 
re. Accadrà in questo caso che i popoli i quali diven- 
tano i padri metteranno il figlio in castigo se sarà 
disobbediente. È giusto. 


% Listen nai 
%* 


Li 


lia- 


f'rono, Sineddochi, sono figure rettoriche. 
Dormivano , ed ora non possono lamòrtarsi se > 


Le festa dunque non è altrò che la solennizzazio” 
ne dell'anniversario della lega fombarda che il gover- 


nò di Vepezia ha decretato, sia allegramente salutato 
da tutto Wfopolo. La lega lombarda già voi sapeto 
cosa è, a scanso di equivoco ora ve la racconto 


in due parole. 


Certo Federico Barbarossa di Svevia, della Casa 
di Hohenstaufen (mame che a pronunciarlo impaurisce i 
vani) ambizioso alf' eosesso, per una di quelle ragioni 
che non valgono un fico, calò in Italia sotto pretesto 
di vo ore Ta causa “def deboli, e proteggere 
apecialmente i lombardi vh'egli asseriva angariati dalla 
izgle Milano. Immaginate se un principe tedesca ve- 
nuto in ltefia con un e-creito di centomila uomipi 
gen vi portò la distruzione e la miseria, e se la Lom- 


vd, bardia' si tsovò contenta dei soprusi della Spada d'Ita- 


lia d’ allora. 


Federico Barbarossa distrusse città e province, di- 
sfece i castelli di Rosate, Trecase, Galliate ed altri; 
si difilò sopra Roma, fece bruciare Arualdo da Brescia 
da lui considerato come ribelle, perchè dissuadeva i 
popoli dal sottomettersi al tedesco, poi piombato so- 
pra Milano la ridusse a fame e la costrinse a ren- 
dersi una specie di come sì è dovuto readere in virtù 
dell'armistizio Salasco. 

I tedeschi per tante sue prodezze dicono che Bar- 
harossa era un altro paterno feld, gl italiani all' op- 
posto sostengono ch' era un Radetzky o ua Welden 
bello e buono. ‘% 

Il ballo per altro durò fino ad un certo segno pef- 
«hè l'orchestra finì presto la musica. Mi spiego meglio. 
I popoli si stancarono delle barbarie di Federico, e 
veronesi, vicentini, padovani, e trevigiani, spallggai 
dai veneti, si collegarono con que' di Lombardia e 
della Romagna per aiutarsi reciprocamente, compen- 
sarsi a vicenda dei danni che patissero a tutela della 
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libertà, e non soffrire che esercito tedesco scendesse 
in Lombardia. 

Così ebbe luogo la-lega Lombitda che non ha che 
fare nè con la lega Italiana det tempi uostri, sè con 
la costituente di Montanelli, perchè i tempi sono cam 

"fiati ed ora pacificamente, .mercò Î' prototòlii della 


a! 


mediazione, faremo cose più belle. " 


N Barbarossa dopo aver provate le botte di Legnano 
a nientemeno pigliarsela con Venezia. Ma a Ve- 


° Fihezia” al sollto trovò il Pepe e fece presso a poco la 


figura che Îin ora Welden ha fatto col Pepe dei giorni 
nostri. 
Vedete dunque che i Veneziani se fanno feste, non 
Manno certamente torto. 


-— ef Dl ET—_—— 
PULCINELLA 


Dicono che Pulcinella abbia canzonata la diplo- 
mazia. E a me non dispiace, perchè la diplonsa- 
zia farà quello che deve fare con Pulcinella. La- 
sciate che si rompano la testa fra di loro, a noi 
not ce ne importa per un zero. 

Per esempio la diplomazia della Francia, la quar 
lo avea mandato il Ministro dei cultia Marsi 
vuò restare eon tanto di barba, quaudo sap 


it Ministro d@ culti non ha trovato titodo de 


culto! E anche il cavallo... ma il vavéllo assicueti-| 
no che c'entri per poco. E infatti che ci ha chia 
fare il cavallo con Pulcinella? — Se si avesse a gi» 


dicare secondo la favola che non è diversa affatto 
dalla storia potrebbe il cavallo fare il bratto gioco 
a Pulcinella di pigliarsolo in groppa per pui but- 
tarlo giù. E sarebbe una scena veramente da ridere, 
vedendo il lazzarone pulcinelia buttato per terra col- 
le custe rotte, e ponendosi la mano alte fratture 
delle natiche pulcinellesche. E non c'è da pigliar- 
la davvero alle cattive col cavallo! Specialmente che 
dà certi nitriti verso il paese di Pulcinella! Lo to 
io che canzone gli farebbe cantare , se il cavallo di- 
plomatico non avesse paura dell'altra diplomazia. Ma 
così, così deve andare la’ faccenda. Un contro l'altro. 


Che si tirino addosso. lo spettatore impassibile l. 
:‘ starò a vedere. lo narratore comico poetico, bernex | 


sco , pirlonesco vedendo it gioco complicarsi y starò 
suffiando neHe liti perchè la partita vada ingangh. 
Supponiafho che sia una partita a scacchi. E 


cito, non è verò, fare una supposizione a questé4 
mondo! Ho me sto qua vedendo i movimenti, fog 3 
chè non-s' arriva al punto che ordinariamente si die 
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ce scacco al Re. Quando siamo arrivati a questo 
punto io mi faccio avanti con una faccia burbera 
i] come quella d'un Sacripante , batto furiosissimi pu- 


gni sulla tavola , i giocatori s' alzano , le macchi- 
ne da gioco cadranae.4pezsate per terra, pin; punf, 
pan w:4i daranno pugni e calci fra di loro. 
Jo grideròd , strepiterò, strillerò, farò casa, det 
diavolo perchè non si capisca più niente. I pugni 
proseguiranno , il solo possibile progresso che resta. 
| Il gioco cessa ...la partita finisce. ; 
Felice notte , Signori. Bisogna farne un altro», 
perchè di questo non se ne parlerà più. ; 
in caa n. crei 


Li 


VARIETA’. 
Scrivono da Bologne che S. Giovanni in Porsì 


9. Gio: anni a questo modo ha voglia di vedere séàp- 
pare il 1pp rappresentante due volte a quel che sembra, 

-- L'Arlecchino di Napoli dice che Luigi Bona» 
arte ha preparato i baulli per paura di aver fatto 


procedere! fra noi ad un terzo fiasco manco ci si fa 
osservazione | 
Dicesi che a Londra stiansi preparando in fretta 
Aaovi appartamenti di gran lusso, dove illustri ospiti 
&ndranno ad abitare fra poco. . 

be roll isce che il Con» 


andrà a temersi defi- 
gui dove potea 
tingare quella della 


— 


= Gua il di Napoli, giornale noto sopra 
pi abissi parta dei torbidi viviai, i quali disturbano 
ogra del Be Bomba, e l'ordine sepolcrale che 


regna sue contrade. Con tutta la sua apostrofe 
verso i tartiidi vicini sarebbe bella che gli avessero 
e der fashnente ie paghe i torbidi lontani. Le paghe 
fin qui sipete che le ha evito del Ministero Boszelli; 
chi sa ché qualcuno non fe dia a Lui e al Ministero, 
e che non fingho tali, che non abbiano nemme- 
no il modo di lassiuenà la ricevuta. In tal caso gliela 
ne va E già ae ho prepsrato amichevolmente la 
Ormula. 


cr En 
FAUSTRAZIONE DEL DISEGNO — 
Non è una cià nuora! ua » cer ana 
testa d'uomo. Sch MOR CRE, perchè se ne 
gione molti ai giorni nostri. Parla ‘ton una. che bn 
3 pr tappriiarcio alla Don Pirlone, e non so cosa 
È pifra, tè ababitavnte sarà vua press di 
V'è un quadra col name d' Ignazio, sarà ua 
antonalo cella fee -& co fia so io, qualche 
alcuno che ha to il ceppo della casta, Solto 
quadro ci sta una botte di anguille di Caganchio. 
the c' entgano la anguille ? Che sia un paggegalio 
che si pasca d'anguilte di Comacchio? 


abbia rieletto a suo Deputato Marco Minghetti. Ma: 


#_F 
Mn 


tei 


il terzo fiasco. Vedete un pò a Parigi che modo di, 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eceetto 
le feste , e sempre cun 
un nuovo disegno lito» 
grafico , oltre alla vi- 
gnetta ch' è in [ronte al 
giornale, 


Intendami chi può, ch'i m'°intend'io 
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ROMA 12 DICEMBRE 


cà 


Ieri il Parlamento ha fatto il Papa, cioè, non il 
Papa Pontelice veramente, ma il Papa Principe, 
perchè se ben sapete sono due in una sola perso- 
na. Come accade che due possano formar uno, e uno 
possa formar due sarà difficile che io ve lo spieghi. 
Mi dicono che sono misteri, ed io non intendo af- 
fatto le cose misteriose. — 

Ora però intendo che l'uno è divisibile in due, 
perchè l'hanno diviso, e quando una cosa è divi- 


sa è seguo certo che si può dividere. E ben vero! 


che egli ha mutato nome, e che non si chiama Pa- 
pa quel Papa che hanno fatto quà , ma si chiama 
invece Gianta , parola che la intendono tutti, an- 
che il basso consiglio dei servitori che alla mattina 
va a fare in piazza la spesa. 

Voglio dire che il nome è popolare assai , © 
che non ha bisogno di commenti per essere spiega- 
to, purchè quei tali che dicevo poco fa non gli dia- 
no una’ certa significazione che non converrebbe. — 
Per intenderci dunque pigliamo le cose chiare , la 
Giunta significa mezzo Papa, ed il Principe Cor- 
sini è un terzo della metà papale. — 


Ma no mi sbaglio, bisogna vedere innanzi tutto 
se i tre Senatori, compouenti questa giunta, in- 


aretini 


tendono di essere re in uno, oppure tre ia tre. Ma 
è pur probabile che avvenga il primo caso. Perchè 
siccome devono rappresentare la persona del princi- 
pe, la quale è persona doppia per noi, ma pure è 
sempre una persona; perciò formeranno una triade 
e saranno collettivamente la famosa metà senza ter- 
zo e senza sesto ; al massimum metà d'un Nono 
che formerebbe quattro e mezzo. 

Ma vi pare a voi che il Principe Corsini, il 
quale a dir vero è per ogni senso rispettabile, e qui 
mi ci levo il cappello cordialissimamente, voglia chia- 
marsì quattro e mezzo, a rischio e pericolo di sen- 
tirselo dir dietro nella strada quando passa? Ma non 
è mai possibile, fratelli miei! Levatevi dalla testa 
sinpile pensiero, se mai vi fosse venuto, 


ati Sf rr 


E io ribatto ancora lì, con quel che dice mia so- 
rella! La giuata non basta — bisogna avere anco 
il pezzo ! Ah diamine, entravo anch' io nel }inguag- 
gio della stada. Mance male, purchè c' intendiamo. Le 
parole non sono i fatti. 

Questa idea della Costituente dello Stato mi piz- 
zica. Come s' ha da fare quando in cambio dei po- 
teri ci abbiamo una giunta, e col dubbio che possa 
chiamarsi quattro e mezze ? A noi che appena avres- 
simo assai degli intieri, figaratevi se dobbiamo a0- 
minciare a combattere coi mezzi! 

. Non resta dunque altro da fare che radunare 
gl intieri per stabilire qualche principio. — E come 
volete stabilire un ordine di cose, se non dite a que- 
sti radunatì, venite e costituitevi? 

Vedete quali condizioni dei tempi mutati! 

Una volta chi avesse detto a qualcuno abbiate la 
bontà di costituirvi, son certo che gli prendeva il 
freddn tra carne e ossa; perchè si trattava. di fare 
una certa costitueate che firmava altro che patti na- 
zionali con chi a' era gentilmente convocato | Oggi in 
vece chi non verrà all'idea del costitaire senza {co- 
stituirsi ? Chi non verrà al richiamo del popolo ? 
Quanto diverso da quello del celebre Nardopi ! 

Costitaiamo impertanto, e costituiamo presto | 
Andando per le lugghe potremmo perdere senza sa- 
perlo la strada. 

' Jo wi attendo, o rappresentanti delle cento città; 
sopra l’.isamobile passo del Campidoglio io vi atten- 
do a dire, a fare, a stabilire. Certo non potrete tro- 
vare non -.adde più stabile , perchè dura da tanti 
aecoli.! 
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GARIBALMI 


É giunto in Roma il General Garibaldi. Il po- 
polo benchè di Generali ne abbia avuto una triste 
e recente esperienza, tanto che nessuno potrà mai 
levargli questo nome dalla zucca, pure all' Eroe di 


Montevideo , al Campione della Indipendenza italia- 


na fa plauso , e col popolo il -Don Pirlone Primo, 
il quale unitamente agli amatissimi suoi sudditi ecc. 
ecc. ecc. ne fa festa. L’ elogio del Garibaldi sta scritto 
ormai non più soltanto sulle sue battaglie e sulle 
sue vittorie, ma nel suo ingresso nello' Stato no- 
stro. Le fucilate che sulla sya testa volea fare il 
General Zucchi, sono i segni più certi che egli è 
un malintenzionato, e come tale abbiamo il piace- 
re di abbracciarlo; perchè Dio ci liberi da coloro 


che . hanno buone intenzioni ! — 
1) 
i ROSA 


PULCINELLA 


Anche il Re Pulcinella—Lazzarone è voce che 
vada mutando il personale del Ministero. Intendia- 
maci : il personale, non prendiamo granchi, perchè 
Pulcinella non ne dà motivo. + 

Perchè succede questo mutamento, non lo so. Se 
Pulcinella fa le giravolte , non c' è da sbagliare, 
Pulcinella ha paura. — Magaggio! gli ha preso la 
febbre al Sacripante in zoccoli ! — Se il vento del- 
la riveluzione prosegue, i terbidi vicini potrebbero 
dargli pensiero, quauto i torbidi lontani. Campa ca- 
vallo che l'erba cresce , dice il proverbio. E vedrete 
come va a finire il lazzaro dei lazzari se non mu- 
ta pelo, egli e il Tempo e i suoi compagni che 
sono uno specchio di fede come il sole di quell'oriz- 
zonte! Sgangherate sineddochi ! Possa pigliar la feb- 
bre anche al giornale ufficiale del Regno, come l'ha 
presa a chi lo paga. 


—T Tesik>_—_—_—— 


VVELDEN E I VIENNESI 


Quell' angioletto di Weldenè fra i suoi ascensi, e 
quando arriva a cose fatto fa cose belle. Appena fu 
concluso l'armistizio Salasco, come sapete Welden si 
avviò verso Bologna. ». 

Il caro angioletto non ebbe colpa all'eqffftco che 
prese, fu il compagno Feld che gli scrisse: avviati ver-. 
so la Romagna perchè credo: Che abbia i Salasco suoi 
Bologna ancora: e siccome a tanto intercessor nulla 
si niega, appena rieevuto l'ordine del collega Radet- 
zky l'amico si avviò. 
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CHE FAI MEGERAÈ 
FABBRICO LA PESTE. 


Il resto lo sapete e sapete come i Bolognesi fe- 
cero provare come sa di sale lo pane altrui al caro 
angioletto. Welden si persuase più degli argomenti 
convincenti dei Bolognesi che di quelli del collega e 
se ne andò sotto Venezia. Sotto Venezia invece del 
sale provò il Pepe, e se vi ricordate vi ho pure rac- 
contato 1’ uscita da Venezia do' veneziani che ih ve- 
rità invece di un'uscita da Venezia fu piuftosto un'u- 
scita di quarto un poco incivile per un angioletto 
come Welden. Nell'equivoca posizione in cui si tro- 
vava l'angiolcito, non conveniva al governo paterno 
dell’ Austria lasciarlo. Paternamente dunque il mini- 
stero austriaco lo ha chiamato a Vienna giacché il 
pane altrui che sa troppo di sale dei Bolognesi, e di 
Pepe dei Veneziani non erano di facile digestione 
all’ angioletto. ‘ 

Welden dunque ha abbandonato i felicissimi stati 
Lombardo Veneti ed è andato a fare il governatore 
di Vienna, di quella Vienna che ora capisco perchè un 
giornale mi diceva che ogni giorno , diventava più 
lieta. Appena arrivato, ha fatto quello che fanno tutti 
quelli che arrivano, e tutti quelli che se ne vanno. 
Si è fatto uscire fuori tutti i sensi dell'anima sua in 
un proclama, e presso a poco ha detto così: 

Cari viennesi miei. lo vi amerò e vi assisterò con 
tutte Ze mie forze, come ho cercato con tutte le mie 
forse di dimostrare il mio amore agl' italiani. 

Cari Viennesi miei stendetemi la mano, lasciate 
ch'io vi stringa stretti, stretti sempre legati... al 
mio seno. 

Cari Viennesi miei, ho portato meco dall' Italia un 
velo impenetrabile, siate sicuri che questo velo fin'ora 
ha fatto miracoli. Permettetemi ch'io ve lo getti ad- 
dosso, appena l'avrete provato me ne ringrazierete. 

Questo è il velo del passato ed io ve ne fo pre- 
sente e vi consolerà pel futuro e sappiate che non è 
imperfetto, anzi è più che perfetto, vi servirà per un 
tempo indefinito, con la condizione però che sia indi- 
cativo e congiuntivo dell’ordine e del mio volere im- 
perativo, congiunzione che in Italia chiamano ordine 
e libertà. i 

Cari Viennesi miei. Se questo lo volete capire tan- 
to meglio , se no ve lo farò capire col rimbombo di 
quei miei bronzi che in Italia chiamano cannoni in- 
cantati, che arriveranuo a penetrare anche il velo, 
abbenchè questo sia impenetrabile. 

Voi mi direte che questa stessa parola la dissi 
anche ai Bolognesi. Ma iò i proclami così li so fare. 
ll mio argomento è sempre sposato alla ragione ed è 
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sempre argomento cornuto. Una delle due o colle buo- 
ne o colla forza ; il che significa in istato platealo © 
con la parola o col cannone. Voi però non siate Bo- 
lognesi, 0 siccome é pur palese ch'io son nato nel paese 
una bonba della e tonda a ciuscuno î0 posso dar. Ah di 
patria $l caldo affetto che miracoli può far... questo 
ve lo dico senza fare il Dulcamara. 
© EVA ornata 

VARIETA' to 

L'Imperatore Niccolò venuto in cognizione che 
i suoi amatissimi sudditi volevano fare utia dimostra- 
zione per avere quelle riforme russe le quali si pa- 
reggino almeno ai Turchi, dicesi che abbia contrat- 
tato un armistizio col Sultano di sei mesi, per in- 
viare a Costantinopoli due nobili a studiare la legis- 
lazione del paese. 

— E voce che Luigi Filippo abbia scritto al generale 
Cavaignac una lunga lettera di ringraziamento pel suo 
contegno cucuitico, dimostrando apertamente anche a 
nome del collega Metternich di prestare piena ed in- 
tiera adesione agli atti della Repubblica. 

— L'Imperatore d' Austria, non più Imperatore, 
ha scritto una Circolare, a quanto si afferma, ai suoi 
ex annunziando loro la sua partenza pel Quartier 
Generale. — Gli ex gli hanno tutti quanti augurato 
il buon viaggio di vero cuore. 

— E voce che da Gaeta andrà quantoprima in 
Francia. E poi venite a dirmi che la Repubblica non 
fa niente! Signori, fa moltissimo. Protegge la libertà 
dei Re contro quella dei popoli ! 

——=b>@ibcr———m—m 
QUAL SARA’ IL NUOVO MINISTERO 
P) EMONTESE 

Dai giornali apparisce che il nuovo Ministero Pie- 
montese sarà probabilmente quello col legno. Vera- 
meate vi sarebbe bisogno che tosse col ferro, e noi 
tale vorremino sperarlo. Ma anche se è col legno vi 
sarà da contentarsi, purchè si ricordi a chi e come 
e quando deve del legno servirsi. Perchè se non si 
comincia a bastonate come da una parte contro i te- 
deschi, e dall’ altra contro i retrogradi, da questo im- 
broglio non se u' esce Una cosa sola è sicura, 

Egli cominci ad armare di là, e io di quà. A 
dritta ed a rovescio. Finirla una volta, perchè in que- 
sto stato non si dura, ma finirla davvero che taute 
volte ci parve d' esserci arrivati e non n’erava- 
mo invece nemmeno al principio ( Vedi commenti del- 
l'armistizio Salasco ). 

nl e n — 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 

Don Pirlone che s' incontra in una contrada se- 
mi-infernale vede Megera, un diavolo di furia orren- 
da che dentro una caldaia bollente dice di fabbricare 
la peste. Gl' ingrediente sembrano teste d'uomini. Ma 
che razza di teste ! Uno sembra Nando, l'altro Pul- 
cinella, un terzo non si fa vedere, ina avrà ragioui 
per stare nascosto. 
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ROMA 13 DICEMBRE 


[one trenta 


Questa sera che c'è di nuovo? — sento dirmi da 
molti. Eh... aspettate un momento che ve lo dirò. 
Ma non così su due piedi, perchè per vedere le cose 
che sono in moto bisogna fare nientemeno che un 
viaggetto, ed andar là dove accadono, giacchè qui a 
dirvi il vero per ora novità non ve ne sono. 

lo poi di questo girovagare non me ne prendo. 
Son tanto in moda i viaggetti, che son divenuti una 
cosa comune, non dirò altrettanto democratica, perchè 
hanno cominciato a farli i Re, i Principi, i Duchi c 


simil razza di persone. — Questa sera, se vi piace, 
vizgondurrò fino a Parigi, così per la via dell'imma- 
ginazione, che anche questa ai dì nostri è una strada 
sufficientemente praticabile, ed è lecito a tutti di per- 
correrla senza il biglietto d'ingresso come nelle stra» 
de ferrate. 

Pertanto procuriamo un poco di vedere cosa fauno 
a Parigi... perchè se andiamo, diamine! vogliamo ve- 
der qualche cosa, nè restare in un baulle come chi 
viene a Roma senza vedere il Papa, cioè, mi sbaglia» 
va: chi viene adesso avrà precisamente questa nuo- 
va particolarità. 

Ma andar a Parigi senza vedere quello che vi si 
prepara, non è tollerabile; andiamo e vediamo. 


cru 


Non: mi partite dell elezion del URINE 
chè non è anche tempo. Figuratevi prima che abbtano 
letto quei pò di milioni di schede, e poi publicato 


l'esito, voglio dire, l' introito del‘nome prediprgposto 
occorre qualche giorno di tempo. 

E anzi siccome la spada e la colonna sono adesso 
a più fiera tenzone che mai, la spada capite bene 
che non intendo già quella d' Italia, ma la spada 
dei Cucuiti che fa furore nella Francia stando valo- 
rosamerite nel fodero ; io vi invito a non recarvi nei 
quartieri i più ‘popolati. Potrebbe darsi facilmente: 


che a quell'ora in'cui parliamo vi siano le batoste: {: 


serie, e facciano un quindici: maggio precisamente . 
în uu quindici Decembre. Potrebbe darsi: se; non.al- 
tto per simpatia del 15, abbenchè Nigro: lo, dica] 
chiaro che' sta il 
: Numero quindici ‘a mano. marica, 
. Ma i Francesi non se. ne.-vogliono persu@tre:, 
benchè ci abbiano battuto .col.naso sopra questo. 155! 


disgraziatissimo. Basta quanto:a. ciò se la; intenide=.: Je 


“ranno fra di loro ,.c forse aspetteranno il‘16:,-0:a-; 

vranno incominciato già fin dal dodici, il qk 
implica ‘pericoli se pur non v' è. il- Giuda! 
12 vi si.trova sempre. Ma che sciagure @ 
no tanti numeri che: non accomodino 1: Non; 
il sedici cho vada bene. Oh: Liar À; Dro vali 
zi soriverei con); At RT 


Numero sedici. 
A dritta - mano. ,. 

| Tremendo nùmero. 
D' ogni Sovrano : 
No, non isbaglia , 
Non cede mai: 
Provaci , o Francia , 
E lo vedrai. 


d 


«Ma pér parlare del.16 sono uscito fuori di bom- 
ba. È una*cosa ingiusta perchè la. bomba sta nel 15, 
giordo memorabile del famoso bombardatore.. -- 
Veniamo dunque a noi. A me. non interessa’ al- 
tro per ora ( che poi piglierò anche il resto) se: 
non che di vedere certi appartamenti che si prepara- 
no per certo ospite che deve andarvi dal Napoleta- 
no , cogli annessi e connessi facendo colà sede. - 
lo non intendo di entrar nella quistione del co- 
: «me e del perchè ci vadà l'ospite. Dei fatti altrui non 
‘me ne ingerisco punto., nè poco, - Domando -soltan- 
to, per commentare alla meglio la notizia , come sia 
‘possibile che sì abbia a sedere a Parigi. Se si trat- 
tasse: di nenar le mani, forse la intenderei, ma l'o- 


‘ no. pm altro» un Generale dei Lu 


‘ andate a piedi — Cambiarono . . 


spite credo che ci sla povo tagliato. !È vero che si 
disse. amico dei Croati; e i Croati jmenano , odrpo 
d'un diavolo , senza misericordia ; ma egli no; pen- 
so invece che vada cercasdo un angolo di terra do- 
ve-non si meni. Mia sorella mi dice che avrà da fa- 
re molto viaggio; e chi sa? DECO darsi anche 
che lo facesse. 

Mia sorella non se ne persuade , e dice che se 
voleva veder republicani non c'era bisogno che facesse _ 


“gran viaggio. Questo "lo.,dico anch'io : è verissimo. E 
‘se tardava anche un. poco, chi sa che non avesse potu- 


‘to. scegliere. a, piacimento molti paesi , senza che gli 
mancasse questa soddisfazione ! e molti paesi anche 
che se:avranno;un Generale Presidente , non avran- 


‘ COME SI FA°? 
‘Eh; è. una, parola a dire come si fa! si può fa- 


re;in.tanti modi, ma tutti ‘bisogna ridurli ad un mo- 


è do. ‘solo; perchè altrimenti accaderebbe una confusio- 


| nerdel diavoto. Un buon vecchio l'altra sera mi con-. 


| tava questa: storiella; 
‘’ Due Villan sen venian da Palazzuolo ... 
ma. è meglio che la dica în prosa , perchè. oltre che 


Tit versi è. troppo ai può darsi anche che la sap- 


Siad 3} 
| Uno èra vecchio ed. uno sera fanciullo. Prima il 


i: vecchio stava a cavallo ed il fanciullo a piedi — Co-. 
‘è 1 si-lascia andar a piedi un povero fanciullo. Cam- 


biarono — Come! un povero vecchio a piedi. Cam- 
biarono — Come! due su d' un cavallo! Povera be- 
stia! — Cambiarono — Come! avete il cavallo e 
. non so come cam- 
biarono; ma, so che fecero quello che stimarono. più 
prudente‘e opportuno di fare, e lasciarono dire la 
gente. i 

Bisognerebbe sempre tenerla a memoria ; perchè 
i due villani li potremmo altrimenti veder sulla stra- 
da nostra, senza accorgercene. Io voglio credere che 
la novella non c' entri per niente, e allora mi piglio 
volentieri. il torto. Quando si' tratta di queste eose 
datemi torto sempre: io non voglio aver cagione. Ma 
datemi torto coi fatti. 

_ UNA V2ISIFA 
Il Parmegiano è andato ad abitare Dublino. I gior- 


nali dicono che il Duca di Wellington e Lord Pal- 
merston sono andati a fargli-una visita. Il nobile ex 
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Moma pnebecreecovediczo A CATA 


ha fatto conoscere che egli sarebbe pronto a tutto fare 
per l'amore dei suoi sudditi, fosse anche di fucilarli 
paternamente se non volessero prestarsi a pagargli 
quei pochì miglioni di debiti particolari che per il. 
bene publico, e per la salvezza della libertà princi- 
pesca egli ha generosamente contratti sul campo della 
dissipazione. 

I due visitatori gli. diedero le migliori promesse 
che avrebbero impegnato tutte lo forze dell'autorità 
loro perchè i debitori non potessero corrergli dietro, 
e ne rimavessero borbonicamente canzonati; — il che 
gli avrebbe dato campo di proseguire la sua debito- 
ria carriera anco in Inghilterra, se pure colà non 
avesse trovato qualche Sir non troppo accomodante 
il quale fosse per venire a vie di fattu, come i snoi 
buoni Parmigiani nella residenza del Ducato. 

Del che egli contentissimo promise che non avreb- 
he cambiato sistema nol sno modo di procederg, e 
che se la sarebbe svignata, come sempre, quando vi 
fosse stato pericolo. 

Il colloquio fu chiuso colle più larghe testimoc 
nianze di affetto da una parte e dall’ altra. 


Iaftnemattà ira Ani 


FORTIFICAZIONI IN AUSTRIA 


* 
La Gazzetta del Reno in.un certo numero del 27 
novembre, dice che Vienna ‘e Praga e le altro città 
dell'Austria saranno fortificate come Parigi affine di 
pervenire in seguito qualunque insurrezione possibi» 
le, La Gazzetta del Reno, ha dimenticato una piccola 
bagattella, la storia. Non s' è ricordata che a l’arigi 
non ostante tutte le fortificazioni Luigi Filippo ha do- 
vuto fumarsela colle trombe nel sacco, e nota bene la 
prima volta che faceva le provo delle sue famose bar- 
ricre; e ne ha avuto a buon mercato di scappare, 
perchè poteva toccargli un giocarello simile a quello 
di Luigi Decimosesto. Ma no è strano che la Gazzet- 
ta l'abbia dimenticato, perchè è già un affare di die- 
ci mesi fa, ed oggi è divenuto vecchio e stravecchio, 
come la barba della Repubblica, che è passata senza 
gioventù, e bisogna farla rinascere nella sua figlio- 
lanza per aver il piacere di vederla. 
Se poi l' avessero dimeuticato ì signori della fa- 
miglia imperiale e reale può darsi che da Loudra gli 
ospiti illustri glielo richiamino a memoria. 


VARIETÀ? 
L' assemblea Nazionale di Berlino ha incomincia- 
- $o a tenere le sue assemblee a Brandeburgo. Così 


F, CAUCCI 


Amministratore 
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si dice che il Re di Napoli aprirà Ja Camera dei De- 
putati in altro paese; così la sede va probabilmen- 
te a Parigi; così le cose vanno diverse da quelle 
che andavano una volta, - 

=> Un' ordinanza della Regina di Spagna dispenta 
il Generale Cordova dalle sue funzioni, e chiama in-- 
vece alla Corte un altro generale. E dito un poco, 
se potete , che questa non è una varietà ? 

II Pensiero Îtuliimo ha ricominciato a rìcompa- 


‘ tir®subito in Genova dopo la morte dol Ministero 


Pinelli, É certissimo che il Pensiero Italiano può di- 
re post fata resurgo. Ma che sorta di destini che eran 
quelli del Ministero Pinelli. .- 

I Genovesi festeggiarano il 10 corrente | anno 
centesimo della loro liberazione dagli Austriaci , e i 


: Torinesi festeggiarono nel medesimo giorno il terzo 


sole della liberazione dal Ministero Pineltì. Pare che 
da un tale Ministero ad un paternale feld altro non 
siavi che la diversità del nome, Due feste in una so- 
la! Speriamo che quanto prima sentiremo farne la 
terza dall'altra estremità dell ltalia , perchè il pro- 
verbio dice che tutti gli estremi si toccano , e sa- 
rebbe bella che per il lazzaro dei lazzari avesse a 
sbagliare anche la ragione del proverbio. -- In atte- 
sa della terza festa, .jo ne sto preparando il discor- 
so il quale iu tal giorno sarà publicato con solen» 
nità. -- 

-- Tizio era alla China e godeva una bella prov- 


{ visione dall’ imperatore, che lo aveva dispensato da 


una carica emisente per l' avanti occupata, - Il 
polo Chinese lo elesse deputato, che anche alla Chi- 
na è un» posto onorifico è gratuito. Jì popolo però 
gli doveva I° indennità perchè si portasse a Peckino 
all'assemblea , e quivi |si rimanesse durante la ses- 
sione delle camere. ‘Tizio chiese quattro dei nostri 
zecchini il giorno d' indennità , ma venendogli rap- 
presentato che il popolo non poteva sostenere tanto 
aggravio seppe contentarsi di 25 paoli il giorno. Noi 
registriamo quest'atto patriottico che dimostra quan- 
to sieno disinteressati i deputati Chinesi. 

-—- Il Re di Napoli ha regalato 40 mila Dacati 
al Gencral Filangieri , in ricompensa delle stragi di 
Sicilia. - Si dice che dietro questo fatto, tutti i Car- 
nelici e i boia dello stato, abbiano avanzato un lu- 
glio al Re, in cui lo pregano a prendere in consi» 
derazione i loro diritti ed i lunghi e fedeli servigi. 
La supplica è stata accolta con benignità ed ha tro- 
vato accesso al cuore paterno di S. M. Borbonica.- 
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: ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Due viaggiatori di diverso conio, uno imperiale e 
l'altro popolare fanno una strada simile sopra diver- 
si animali. Il primo siede in groppa ad nn gambero 
che lo ritira ind.etro, e l'altro galoppa in un levrie- 
ro veloce avvicinandosi verso ua luogo, dove è scrit- 
to 4/5ergo del progresso. Come vadano d' accordo in- 
sieme lo potete veder da voi medesimi. 


Rossonsabile G. G. PiCHI 
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ON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


GIOVEDÌ 
14 Dicembre 1848, 


ASSOCIAZIONI 
ROMA e lo STATO 


Un mese sc. — n 50 
Tre mesi n 140 


FUORI di STATO 


jranco al confine. 


Da mese sé. — n 80 
Tre mesì » 240 
—— ve 


Un sol numero baj. 2. 


Penati 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pian-terreno. 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 


lia tte eat rete 
ROMA 
ANNO IL. N. 85. 


altare reo] 
AVVERTENZE 


L’ associazione sifpa- 
ga auticipatantente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si ficouoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere. e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRBLORE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il' 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ iuvia. 


[emnertel ente 


SI PUBBLICA 


Tutti î giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lilo= 
grafico , oltre alla v- 
gnetta ch' è in fronte al 
giornale. 
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COSTITUZIONE FRANCESE È 


PREAMBULO 
In nome del senso commune, lo spirito nazionale 
roclama: . b 
- Sa et ag 


1. La Francia è costituita per il momento .in Re- 
‘publica, Essa scelse questa forma di Governo perchè 
è la migliore, nullameno la Francia è perfettamente 
libera dì sceglierne un'altra domani, se gliene pregde 
la voglia. 


IL La Republica francese è eterna - eccettuato sem- 
pre il caso di rivoluzione. 

TIT. Essa ha perc principii: il rappello, le barricate 
e i lampioni. Essa ha per base: assolutamente nulla. 

IV. Tatti i Francesi sono eguali davanti a questa 
base, ed hanno un'egual partecipazione ai principii 
della Republica. 

V. I cittadini devono molto, ma la Republica deve 
anche più. 

VI. I cittadini devono a tutte le ore di giorno e di 
notte difendere la Republica coi mobili, coi pavimenti, 
colla polvere, coll'ultimo soldo, ed anche colla vita, 
qualunque volta la Republica domandi loro questo pic- 
colo sacrifizio. 


ica deve dar lavoro a chianque ne 


VAL La Re 
chiede; ‘è in ogni caso che i bravi cittadini non voglia- 
no lavorare, essa darà loro del denaro, ammesso che ne 
abbia. 

VIII. La Republica deve infinitamente più, perchè 
essa deve già 600,000,000 di franchi, e qualche cente- 
simo. Essa pagherà, quando potrà. 


Per la garanzia di tutti questi doveri, lo Spirito 
Nazionale decreta quanto segue 


* LA COSTITUZIONE DELLA REPUBLICA 


I. Il popolo è il sovrano, cioè a dire, che se la po- 
polazione è di 26,000,000 d' abitanti, ogni Francese 
rinchiude in se la trentaseimiglionesima parte d'un 
Principe - nè più, nè meno. 

II. IL popolo nei suoi diritti di Sovrano non può in 
verun caso portar la corona. 

III. La dimora d' ogni persona è inviolabile, eccet- 
tuate ben inteso dalle palle e dalle truppo e tutti gli 
altri materiali d' una piccola rivoluzione. 

IV. Ogni cittadino può andare e venire dove me- 

lio gli parrà senza timore d° essere arrestato o dete- 
nuto, ad eccezione che se egli vuol viaggiare, od uscire 
dalla città, deve precedentemente esporne i motivi, far 
note le cause, rivelarne la necessità, indi munirsi d'un 
passaporto; altrimenti sarehe arrestato al primo pas- 
so, e se dice una parola arrestato e messo in prigione. 

V. La Censura è abolita; ma gli scrittori potran- 
no essere arrestati. a 

VI. La stampa è libera , cioè, si può pensare ed 
esprimersi come uno vuole, purchè il Presidente ne 
dia il permesso. 

VII. I cittadini hanno il dritto di associarsi, il che 
significa mangiare, parlare, cantare, gridare e ballare, 
e anche di scrivere tutte le buscherate che entrano lo- 
ro nella testa, nelle mani e nelle gambe; purchè in 
ciascuno di questi casi i membri del corpo pubblico 
non facciano niente che possa scuotere gli orecchi e 
gli occhi e le altre sensibilità del Potere. 

VIII. Non vi sono più nobili, né principi, meno- 
chè nei Vaudevilles, nelle opere comiche, nei Roman- 
zi, e nei libri della storia. 

IX. La proprietà non è un furto. Ma nullame- 
no {lo stato può esiggere il sacrifizio di una pro- 
prietà che gli fa comodo, col mezzo d'una giusta 
indennità, cioè un bono sul Tesoro. — 

X. Questa proprietà una volia presa , non potrà 
essere giammai restituita. 

XI. I destini della Francia sono filati da una 
sola Parca, la Camera dei Deputati. 
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+ XIL Questa Camera sarà d'una tale grandezza 
da non poter contenere 900 rappresentanti. 

XIII. Ogni rappresentante riceve un’ indeonità 
per giorno per il tabacco e l'acqua inzuccherata. 

XIV. Questo tabacco e quest acqua inzucchera- 
ta sono sacri; e i debitori non possono mettervi s0- 
pra le mani, - 

XV. Egli riceverà questi benefizi , quand anche 
è in vacanze. 

XVI. Lo Stato si contenta d' un Presidente, ma 
bisogna che egli non sia nè Inglese ,. nè Turco, nè 


‘Ghinese , nè Cretino, nè Antropofago , ma Francese, 


ciò che v'è di più duro. I ragazzi al disotto dei 30 
anni sono esclusi. Quanto alle donne esse hanno la 
camera in casa loro, dove possono regnare e go- 
vernare senza che la Repubblica se ne mescoli. 

XVII. Ogni francese, compresi i sordo-muti, ha 
una voce nella Republica , tosto che è giunto all’e- 
tà della discrezione, 

XVIII. Ogni elettore ha il seggio del presidente 
nella sua testa. 

XIX, Il suffragio è per tutti. Quanto allo serut- 
tinio le schede saranno lette segretamente. 

XX. Il debito publico coptinua un debito publico. 

XXI La giustizia è gratuita per gli avvocati, 

XXI. Non vièlegge che forza un Francese, qua- 
lungpe siasi, di portar la Croce della Legion d'O- 
nore. 

XXIII. La schiavitù pon potrà esistere in Fran- 
cia, ma tutti dovranno prestare il servizio militare, 

XXV. Ogni Francese è necessariamente nato 
o guardia nazionale , o soldato. 

XXV. L'armata è un corpo senza testa, perchè 
non può in verun caso deliberare. 

XXVI. La Costituzione garantisce ai cittadini , 
finchè restano tranquilli gli spettacoli gragis. 

XXVII. La data della prossima rivoluzione è la- 
sciata iatieramente alla scelta dei Francesi. 

XXVIII Questa costituzione è confidata alla sta- 
bilità immovibile della nazione francese, alla fratel- 
lanza ed accordo a tutti i partiti, » 


IL SOLITO INTERVENTO 


Pare che adesso non potete più dubitare dell' in- 
tervento. 

Esso non è nè di terra nè di mare ; non è com- 
posto nè di francesi nè di tedeschi; non è piom- 
bato nè dalle Alpi nè da Tolone , ma è un interven- 
to nazionale-pastorale-musicale, che non fa nè bene né 
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CANTA PROPRIO A MODO MIO 


male è suonerà il finale a Natale. Adesso pare che mi 
sono spiegato bene. L'intervento di cui vi parlo è quel- 
lo de' zampognari i quali hanno eseguito già la prima 
novena , ed ora stanno nell'entr’ acte “Îfa la prima 
e la seconda. l 

I zampognari vengono dalle montagrie , come a- 
vrebbero dovuto venire i francesi, e sono eminen- 
temente demagoghi per varie ragioni : 1. perchè ven- 
gono dalle montagne e l'aria delle montagne è de- 
magoga come dice Ledru-Rollin e Prudhon che sono 
i rappresentanti così detti della montagna: 2. per» 
chè adoprano i loro strume.ti pastorali al servizio 
del popolo, e suonano la zampogna pel popolo, in 
somma fanno tutto pel popolo perchè figli def popolo. 
A buon conto se sentite il programma de' zampo- 
gnari vi parrà di sentire il programma di que' mi- 
nisteri che fanno tutto pel popolo. 

Il Ministero di maggio suonava /° organo co' mo- 
tivi e con le cadenze del popolo, e i zatnpogna- 
ri suonano il loro istrumento co' motivi del popolo. 

Adesso che mi trovo a parlare di popolo colgo 

l'opportunità ( quell’ opportunità che sta aspettando 
la spada d'Italia per la guerra ) per parlarvi del- 
l' origine della parola popolo. Populus in latino si- 
gnifica pioppo e popolo. I latini fecero femminino 
il populus pioppo e mascolino il populus popolo. Col 
crescere de' pioppi crebbero anche i popoli, se non 
che secondo il clinia i popoli fecero de’ pioppi di- 
versi usi. Noè si fece l' arca co' pioppi per far sal- 
va la semenza de' popoli I francesi, gli Svizzeri, 
e gli Americani gli spiantarono dalle campagne e 
li misero in mezzo alle piazze; i turchi li misero an- 
cho in mezzo alle piazze, ma non in qualità di 
emblema radicale, ma di potere esecutivo. L' albe- 
ro de’ turchi come sapete è il palo. 

Scusate questa erudizione di botanica-politica e 
torno a parlarvi de’ zampognari. 

Il zampognaro è una specie di ministro, perchè 
tiene il suo cencinquanta il suonatore di ciaramella, 

Il zampognaro riunisce le tre prerogative di ar- 
tista, di impresario, perchè suona per suo conto, e 
di pubblico , perchè tante volte esso solo è spetta- 
tore e uditore del suo strumento. 

Per adesso che la prima novena è finita i zam- 
pognari haono fatto armistizio che non è certamen- 
te una specie di quello di Salasco perchè comincia 
tra giorni la novena di Natale. 


Amministratore  F. CAUCCI 
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UNA SFIDA 

Io non so se sappiate che Zucchi ba mandato 
un cartello di sfida al Ministro delle armi. Sì, Si- 
gnori. JI Ministro ex del Papa, che vorrebbe la- 
varsi col duello. Questa è la moralità che gl' in- 
segna il suo sistema reazionario , austriaco, Ra- 
deskiano, zuccone! - 

Il Ministro Campello gli ha risposto queste pre- 
cise parole: 

Siynor Generale 

Le sue parole sono indegne d'un uomo d'onore. lo 
la compiango e perdono all'età. Vile soltanto chi tradi- 
sce l' Italia. 

Roma 13 Decembre 1848. 
P. pi Camestto. 

Son poche, ma significanti. Io credo per altro 
che la prima parte poteva anche risparmiarsi per- 
chè non v'era alcuno che si sarebbe preso la li- 
bertà di crederlo in questi momenti un uomo d'o- 
nore. Si poteva semplicemente cominciare e finire 
colle frasi. Jo la compi1ngo, e perdono all'età. Il che 
è giusto , perchè quando un uomo è vecchio, non è 
niente straordinario che sia anche rimbambito. Che 
del resto sia vile chi tradisce l'Italia, è inutile dir- 
lo a Zucchi. Sarebbe oggi quanto dire a Radetzky 
che egli è un macellajo, carnefice. Radetzky ride- 
rebbe. 

e 
CROCI AL TEDESCO 

Io non leggo mai i giornali officiali o semi-officiali 
di Napoli, che è quanto dire tutti, meno due, 

Quando voglio sentire cose di quella sorta leggo la 
Gazzetta di Milano che è tutto un impasto Questa mat- 
tina per altro io holetto; e vidi un decreto del Papa 
da Gaeta col quale il Conte Spaur, ambasciatore te- 
desco, peri suoi boni servigi resi a Lui nel trarlo in 
carcere presso il Borbone, è creato cavaliere dell’Or- 
dine Piano, eil figlio non so che altro di simile. An- 
che la contessa ci ha i suoi favori, et nati natorum et 
qui nascentur ab illis. To lo lessi Io lo ridico a voi, io, 
lo pubblico perchè sappiate che le croci di nobiltà sono 
per i buoni servigi dei tedeschi. 

——_ n 0 0 aio 
ILLUSTRAZIONE BEL DISEGNO 

V' è una gabbia sopra una torre dove sta un pap- 
pagallo. Pulcinella in basso suona l' organetto, e tutto 
contento dice che il pappagallo canta a modo suo, 

Ma dietro a Pulcinella c'è un montanaro con un 
certo berretto che in una mano tien l' orologio per 
misurar l'ora, e coll'altra la face per dar fuoco a un 
cannone. 


Resnonsabile G. G. PiCHI 


fi 
= 


de 


DON PIRLONE 


GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 


|A ao fn EEC LIA DELI IEZZO 
VENENDI 
15 D.cembre 1848. 


ASSOCIAZIONI 
ROMA clo STATO 
Un mese sc. — » S0 


Tre mesi » 140 


tai 


FUORI di STATO 
ranco al confine. 


Up mese sc. — n RI 
Tre mesi n 240 


e rn 


Un sol numero baj. 2. 


loan intatti 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sr pianterreno, 

lu si distribuisce. 

Chi vuole il uibrna- 
le al domicilio paghera 
baj. 5 al mese. 


Intendami chi può, ch'i m° intend' io 


ti 


LIE tici? 


ROMA ©’ 
ANNO I. N. 86, 


LASA Ae eee 
AVVERTENZE ‘ 


L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- , 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute sì riconoscano 
unicamente firmate dal- 
l’Ammunistratore. 


Pacchi , lettere. o 
gruppi saranno inviati 
(franchi) al /fficio del 
DON piitioAR 
ROMA, 


Nei gruppi si noti +, 
nome e l'indirizzo di 
chi gl' invia. 


{ 
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SI PUBBLICA —‘ 


Tuiti i giorni eccetto 
le feste | e sempre con. 
un nuovo disegno litu=, 
grafico , oltre alla v- 
gnetta ch° è in fronte al 
qui nale. 


I - 


ROMA 15 DICEMBRE >» 


[ttt tenza ‘ 


Il Pules ella, non quello di Napoli che ha il sopra- 
nome di Sacripante in zoccoli, ma quelto che si publica 
a Londra in foglio di giornale dice che la Republica 
Francese andrà probabilmente ad affogarsi dentro un 
cappello imperiale; per paura d'affogare dentro un al- 
tro cappellone simile al mio, del quale è innamorato 
pazzo il Sig. di Cavaignac. Ma fizuratevi che tempi son 
questi | che nientemeno la Republica di Franeia si sia 
trovata come tra Scilla e Cariddi in mezzo a due cap- 
pelli 1 E gli sta quasi bene; perchè in (tutte cose quan- 


tn 


do non si segue l'ordine tradizionale e naturale, si fi, 
nisce male. Chi ha insegnato alla Republica a mesco- 
larsi coi cappelloni ? Se si fosse tenuta all'aniico ber- 
retto, come tutte le Republiche passate presenti e fu- 
ture non si troverebbe ora in questa sorta d'imbarazzi, 

E si sarebbe anche in tempo a rimediare a questo 
sproposito; cioè, sì... no... il dieci di decembre è 
passato, l'ora del Presidente scoccò nella revision delle 
schede, e dentro l'urna elettorale s'agita adesso la gran 


sorte dei due cappelloni. 


I nostri nonni aveano ben ragione di chiamar urna, 
anche quella che racchiude le ceneri degli estinti. Ecco 
perchè l'aveano dettoi Perchè tante volte nell’ urna ci 


stanno propriamente le ceneri | 


Pi 


ab 
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ON PAR L 


tettone] mena 


ON E 


Chbviazeràf Gli uscirà faota più miglioni di volte? | ris alla Nardoni, e qualche altra cosa di simile la 


I cucuita, o il nome del nome ? Non si sa. 

Sta scritto nei destini delle umane corbellerie .il 
gran decreto, e il giorno ventuno la Francia l'adrà pro- 
clamare dall'alto seggio imperiale, o cucuitico della 
Republica | 


Ma se all'Impero vi ponessero un zero ? Ma se al | 


cucuita facessero cucù? 

Certo la Carta costituzionale, che jeri io vi ho rif- 
ferito dice poco, ma dice molto. 

La data della prossima rivoluzione resta in piena 
libertà del popolo francese, e perciò in conformità dei. 
dritti acquisiti la data della rivoluzicue potrebbe a 
quest'ora già esser data, o potrebbe darsi; un giorno 
dopo si vedono sempre meglio le cose. Siam sempre li; 
bisogna arrivar a quel puato : 

E vidi cose che ridir non lice 
Ma che nel senio di colà raccolte 
A splendid opre diverran radice. 

Lo «disse anche il Principe Corsini, ora divenato 
una rispettabile Giunta, quando toruò dal gran viaggio 
senatoriale. 

A proposito di Giunta, giacchè m' e venuto in 
bocca questo nome, sento che fin qui Ja Giunta re- 


sti d'uii pèzzo solo, e’ d un solo quattro e mezzo 7 


metà del nono, Sento ancora che quelli detla Com- 
missione , lo sfidatore e, il disertore della Camera , 
Zucchi con Bevilacqua siano partiti verso Gaeta affi- 


Costituzione diventa perfetta; e l'accordo è posttivo - 

Tanto è vero questo che appena si sono udite dis. 
vulgare per la città queste voci finora vaghe, abbianit 
subito compreso d' esser d° accordo tulti. Vedete ché 
conseguenza naturale di simili richieste! Così deve 
farsi. Se ne avesse domandato di meno, eh avremo - 
subito esclamato con dispiacere è poco! sì Signori, 
è poco, perchè il poco ingenera sempre poco. Ma fin- 
chè si chiede ragionevolmente molto, stà benone. An- 
zi se qualche attrae casa potesse dare nel naso; è ve- 
ro che non ci resta niente altro, ma infine . . . per 
esempio , qualche altra cosa che non 0'è .. quando 
non c'è, si potrebbe inventare. - 

Mia sorella che va col passo grave, dice che non ‘ 
crede un'acca di quanto si vocifera intorno a questo 
proposito. To non so che pensarmi - Sarà e non sarà... 
Ma se avesse ad essere, parlando francamente ame- 
rei che fosse così. Le mezze misure ammazzano, non 
valgono niente. . . ci vogliorio cose decise a questo 
mondo ; e queste sarebbero deeisissime. 

Ma per parlarne più a lango ci verremo sopra 
un'altra volta. Ora ci ho i Feld che mi chiama a 
Milano per vedere le sue grandi opere, e voi dovrete 
venire con mo senza esitazione, cosendo cose prudi- 
giosissime, 

H caro pafernale Feld ha scritto una lettera al Mu- 
nicipio Milanese, concepita in questi termini, nè più 


ne di comunicare al Papà certe loro intenzioni per |NÒ meno vedete , son propriamente le sue idee in 
gli amatissimi sudditi, mentre î sudditi se né coriru- carte ed ossa fedesche. 


nicano certe altre per gli amatissimi commissionari.- 

Quando a vicenda ci saremo comunicati, a vicenda an- 

cora comunicheremo i risu'tati l'uno all’ altro ; vero 

modo per farci capire. Credo alien) ; perchè sicco- 

fé dalla parte di qua e dalla parte di là, bene o 

male , ad ogni modo si parla italiano, perciò ci po- 

{remo spiegare. — 

Quanto andremo d’ accordo non lo so. Ma se è 
véro che si domandano semplicemente , come condi- 
zioni principali certo bagattelle che si riducono a 
tjuésté cinque. 

‘.Destitazione dell attual Ministero. 
Scioglimento dette Camere. 
Sospetisione della libertà di stampa. 
Sospensiotie della @uardia Nazionale. 
Soppressione dei Circoli. 

In tal caso andremo d' accordo subito, Sono ine- 
zie tali che non vafe nemmeno la pena di parlarne. 
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Sicuramente. E ché forse la Costituzione ci perde | 


qualche cosa restando senza queste piccolezze in uno 
siato d'Itàlia ? Affari di nieote. Con un pò di poli- 


Las 
ae 
È 


La 
"% 


SIGNOR MUNICIPIO 


Essendo che il croato 
Quando ha rimesso gli ordini 
Per sua bestiale origine 
Non torna sul passato; 
Avuto anche riflesso 
Che qui regna ] assediu; 
È che cun questi popoli 
Farò sempre lo stesso. 
Iutorno al mio castello 
Voglio che tutti gli alberi 
Si abbassino, si atterrino, 
Si pongano in sfacello. 
A tal croato intimo 
Comando il breve termine 
Di soli giorui quindici, 
lo macellaio primo. 

a mid ie 
Degli alberi la fila 
Se allor non sarà in fascio, 
V'è tassa irrevocabile 
Di lire cinquemila, 
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Non‘vi faccia specie se Radetzki scrive in verso, 
perchè dopo gli smori di Giovannina gli sono venu- 
to questo ispirazioni. L'Italia per altro si prepara 
quanto prima a rispondergli in prosa, e in modo 
che il paternale sessuagenario non abbia ad intender 
più mai, Così sia fatto. p 


<__——M0 Lt Perin 


È TROVATA L''OPPORTUNITA' 


Dicono che l' opportunità stia finalmente per ar- 
rivare. Non vi immaginereste mai da dove parta, nè 
. chi l'abbia chiamata in cavalli di posta , se io non 
ye lo dicessi. Ciò, penso male, è quasi certo che 
ve lo immaginiate se con me pigliate ogni giorno il 
cannocchiale in mano per vedere quello che fanno da 
una parte e dall’ altra i torbidi vicini. Per torbidi 
vicini capiresto che intendo quei malintenzionati di 
Toscana e Piemonte, i quali come i nostri malinteg- 
zionati ponno in cerca ogni gioruo col lume degli 
uomini veri della libertà. A Torino che intanto ng 
hanno trovato tre. Manco male. ° 


Chi ben principia è alla metà dell'opera. 


Appena trovati questi tre, che gli gltri li tro» 
veranno appresso per"pocè, il primo -det*té , ‘Gf < 
berti il Presidente , ha seritto a Roma una lettera 
perchè mandi l' opportunità in gran fretta facendo la 
strada delle romagne , Toscana, Genova e Piemon- 
te. Oh chi se lo sarebbe mai creduto che l' opportu- 
nità’ dimorasse qua? Eppure è così. E vera che la 
tencauo chiusa, a quanto asseriscono, e pochi ci lian- 
no potuto discorrere. Ma Gioberti che a Roma sa do- 
ve anche il diavolo tiene la coda, per così dire , ha 
scritto subito cercutela nel tal luogo , io non so in 
quale, ma so che egli l' aspetta e che fra pouco ar- 
riverà a Torino. Trovata l’ opportunità ; non v' ha 
più dubio , bisogna ricominciare la iguerra , e Gio- 
berti la ricomincerà. — 

Sembrami già che egli volto alla spada d'Italia, 
la quale giace in letto tranquillamente, le indirizzi 
quelle parole. 


‘ 


Ah se tu dormi svegliati ! i 


E non se ne faccia vanto di creazione il celebre 
filosofo , perchè queste parole sono state io il primo 
a dirle, e la gloria ne ritorna all’ ispirato Don Pir- 
lone * 

lo lo dissi fin da quando i tempi... ah ma la-o 
sciamo i tempi passati. Pensiamo all' avvenire, a Gio- 


F. CAUCCI. 


Aunuministratore 


de 


STAMPERIA PIERRO. 


berti che ha trovato l' opportunità, c a noi che glie- 
le dobbiamo mandare. — 


—e9e>—— 
SVIZZERA LIE: 


BN&NA- Berna è divenuta la sede dell'Asseffblea e del 
Consiglio federale. Berna è da ieri la capitale della 
Svizzera. Anche il Consiglio comunale, cioè, nella sua 
sessione della sera, nel suo primo scrutinio ha tosto 
dichiarata la risoluzione dell'Assemblea nazionale ri- 
soluzione della Confederazione: 21 voti furono per 
Berna, 12 per Zurigo e 3 per Lucerna, L'avviso di 
quest'impurtante avvenimento si. propagò colla rapidi- 
tà del lampo nella città, ed il tuono del cannone an- 
nunziò al paese che i rappresentanti della nazione 
svizzera bauno riconos.iato i meriti che Berna si ac- 
quistò verso la Confederazione, e che a lei hanno af- 
fidato il palladio della sua libertà. Nun resta altro 
che a Berna scocchi il fulmine contro î Cucu:ti. 
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ANEDDOTO ELETTORALE 


Ve l'ho ben detto che l’Olio dell'opportunità ha 
virtù di ammazzare i vivi e di risuscitare i morti! 

In ua Comune della provincia di Susa procedeva- 
si l'altro. giorno alla nomina dei consiglieri. Finchè si 
trattò di eféggere i consiglieri comunali e provincia- 
li, tutto ando per la piana Ma quando fu questione 
dei divisionali, nessuno più seppe dove dare del capo. 

Allora gli elettori, ponendo gli occhi sulla Lista 
dei notabili di vecchia data, che per ordine superiore 
pendeva da-una parete della sala (per semplice fu- 
cilitazione, siutende:, ne desunsero i quattro candi- 
dati che occorreva nominare. Ma quale non fu la 
sorpresa degli elettori, allorchè, procedeudosi allo seru- 
tinio dei voti, si trovò che i notabili, a cui essi ave- 
vano dato il lor.) voto, già avevano da oltre un anno 
fatto vela per l'altro mondo !!... 

Cessate, cessate però da (tanta sorpresa, o buo- 
nissimi elettori! Per certi nostri padroni val moglio 
un notabile morto che un nullatenente vivo. 

N. R. 
———D 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
I luoghi comuni son quelli dove si trova il co- 


I modo di non far vedere quello che deve esser fatto 


in segreto. A Roma si fu tutto in pubblico. Il Muni- 
cipio vi ha provveduto coll’ aprir questi luoghi e far- 
li rispettare come meritano. 


Responsabile G. G. PICHI. 
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L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pian-terreno. — 
Avi gi distribuisce. 


Chi vuole il ciorna» ’ 
le al don icilro pagherà 
ba). 5 ul mese. 3 
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ta dal 1 d'ogni dra 
ficevute si Héohoscund 
Uniermante fitmkte dal. 
lAmuetbititintare | >» 


gruppi seratthe; {pvi 
(franchi) all’ Ufficio 
DON p b0 LORA & 


PUPm 


Pacchi, lettere n 


Nei groppi gi noti 4 
nome e 1’ indirizzo di 
ebi gl’ invia. ; 

mesa i 
SI PUBBLICA ' 

Tutti è giorni eccetto 
le feste , . o cin 
um nuovo disegito lita 
grafico , oltre ally vb 
getta. ch è în (vonte'al 
giornale. 


‘ ROMA 16 DICEMBRE 


Cunttteat cette 


‘ 


Dicevano alcuni che oggi da Gaete sarebbero ve- 

‘ nuti a Civitavecchia, A che fare non lo so, ma poi 
$ aggiunge anche che non sia più vero. Saranno sta- 
ti progetti, castelli in aria , concepiti entro le mu- 
ra d'un vero castello fortificato. To v' ho detto tan- 
te volte che non entro nei fatti altrui; e perciò non 
vi sarebbe bisogno che mi veniste sempre ogni sera 
chiedendo notizie, perchè certe notizie io non ho 
il dritto di darle. Io non c' catro in certe quistioni. 
I Deputati delle tre autorità che ci volevano entrare 
dovettero tornare indietro , il che è quanto dire fa- 
re un passo retrogrado. E vorreste che anch' io fa- 
cessi lo stesso? con pericolo di faretit passo indietro?- 


LI 
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LaRtalcai dunque in pace su Gaeta e Civitayee- 
chia. < 
Se vengono, dicesi che saranno scortati da certe fre- 
gate a vapore. E che ho da fare io colle fregate.? 
Ho altra ‘voglia che d'occuparmene in questi momen- 
ti. Lo faccia chi vuole di pensare ogni momento ad 
una fregata | — : O Sedia 
lo penso invece alle cose di terra Non sapete 
che vengono in terra per acqua, e propriamente 
qui , vengono dico quei nostri bravi fratelli di Ve- 
nezia? Li chiamo così perchè oggi “siam tutti fratel- 
li, ma specialmeute poi quelli che vengono ad ab- 
bracciarci col fucile. Il fucile oggi a parer mio ha 
una certa fratellanza sua particolare che sta sopra 
tutte le fratellanze a parole. Sono circa cinquemila! 
eh! cinquemila fratelli, ben armati , ben istruiti, 


<e'un pochettiuo abituati al tumo della polvere pos- 


gen 
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SA A 
sono re djseretamente yna bella famiglia. Gion 
altirettagié che si, aggiungano di qua, fratelli d'ogni 
arma e d'ogni uniforme se ne formerebbe se non 
sbaglio diecimila. Eh « è da respirare un pò e non 
nego che l'amplesso di così estesa fratellanza può 
tirar fuori dal petto un respiro lungo , lungo; come 
quando dopo di aver fatto molta stiala uno sì tro- 
va. ad, up, punto dove \ede di potersi 1iposare un 
minuto. - 

Finora in cambio di fratelli ci avevamo i padri, 
ma formavano una certa compagnia questi padri, che 
i figli (dal padre e madre naturali in fuori) quanto 
al respo avrebbero amato meglio di nascere basiar- 
di. La diramazione dei padri passò perfino nei de- 
creti dei paterni Feld, Governatori , e Mimstri , © 
si ebbe uva paternità infimta di Radeteky, di Wel- 
den, di Franvesco V, di Ferdinando Borboue, di Buz- 
zelli e Compagni che pateruamente fucilavano , bone 
bardavano , assediavano , spogliavauo , e quel che è 
peggio, seguitano a farlo ancora. Alia larga duuque 

uesta cara paternita ! Viva i fratelli. senza padre! 
latendiamoni , senza il padre paternale cue fa quei 
piccoli complimenti sopra esposti. - 
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Mia sorella è stata messa sotto sequestro alle po- 
ste napolitane. Il Lazzaro dei Lazzari le ha scritta in 
fronte la prescrizione. Così fece alla Libertà Jtaltana, 
cioè, perchè si stampa là le fece ancora peggio , pe- 
rocchò la fece porre immediatamente sotto processo , 
e trattala alla Vicaria non le permise di riveder la 
luce se non dimezzata, fatta in pezzi, divisa una pa- 
rola dall'altra, come Napoli dalla Sicilia, la Abercà 
italiana divenuta semplice Libertà, non si sa di qual 
popolo. Il Lazzaro l'applicherebbe volontieri 3 tutto 
altro fuorchè al suo quel nome, fossero agche i Tur- 
chi che se lo volessero appropriare , come spariamo 
che intenderanno di fare e fra poco. Ma fatto sta che 
la Libertà sarà sempre liberta di quel popolo che se 
la crea, e il Lazzaro dei Lazsari crescerà di rabbia, 
ma non cambierà la faccia del mondo. Oh ma non 
sapete che questo ladro del Sebeto vorrebbe forse 
nientemeno che dimezzare anche mia sorella per far- 
la entrare? Ecco; egli ci si accomuderebbe presto, pur- 
chè mia sorella L' Epocy si dimezzasse in due, e di- 
venisse per esempio un’ Oca ! - E così dimezzereb- 
be mezzo mondo, se non, avesse paura che egli gia 
dimezzato per l'affare di Sicilia e Nappli, non fusse 
ridimerzato. in tanti pezzi da uop trovarne più nem- 
meno la polvere. Che i popoli gli facciano questa gra- 
zia, com'io gliela auguro di cuore. 


en 
UN BILANCIO 


‘Ap na che il Feld Radetzky ebbe la notizia che 
$,M, ii alocco Imperiale-Reale- Apostolico, aveva ces- 
ato di regnare, trasmettendo al suo nipote le redini 
pi impero, ghiamo a se il commesso di fiducia, e fat- 
tolo sedero al tavolino gli disse — 3 
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—. Abbiamo mutatg Wrigoipale, «dgnquéi rpgiieto i li- 
-bri d' Ampie iane, pefohè voglio tuettere le 
partite Îh part, a‘trovarifii #ll'orditte per un ren- 


diconto. 

Il commesso abbassando la testa , in segno d'obbe- 
dienza devota aperse il libro d'Uscita, mentre Ra- 
detzky,tolto di tasca un Portafoglio, gli disse— scri- 
vete — 

— Valuta c spese d'un'Armistizio — Austr.Lire 20,000 

(che ladri! borbottava fra se il maresciallo — Ven- 

timila Lire un Armistizio !! se non avessi la rice- 

vuta, scommetto che la cancelleria di Vienna cre- 
derebbe che ci avessi mangiato sopra la metà del 
prezzo) — scrivete — 

Per una gratificazione straordinaria al Ministero 

Bozzelli Austr. Lire 100,000 — (Povero Bozzelli! 

m'è stato proprio riconoscente — Quando ebbe la 

mia lettera di partecipazione, non potè rattenere 

le lacrime di gratitudine, e mi ricordo, clie quan- 
tunque fosse alla Camera, disse ai Deputati che 
aveva bisogno di piangere! Che galantuomo!) scri- 

Vete — 

AI Ministero Revel-Pinelli per una Commissione 

in grande dell'olto d' Opportunità + Austr. L. 60,000 

— (mi contento: sono stati discreti ; già la ricetta 

era mia e questi signori non c' hanno rimesso di 

suo altro'che la manipolazione!) scrivete — 

— Per l’onorario di 900 emissarj incaricati di predi- 
care l'ordine, la legalità e la moderazione — Austr. 
L. 100,000 — (questa gente mi costa troppo; ma 
d'altronde la missione è difficile molto — Ah! ah! 
ah! (radendo) — Ci vuole stomaco e faccia fresca 
davvero a gridare ordine ordine ordine, nel tempo 
che questi mal intenzionati italiani stanno com- 
piendo la loro rivoluzione — Mi pare che l'ordine 
è la rivoluzione vadano. d'accordo come il diavolo 
e sant'Antonio — Eppure ebbero anche il coraggio 
di protestare contro gli ultimi fatti dicendo che 
mancava di legalita — Se questa cosa l'avessero 
fatta a Vienna per la morte del ministro Latour, 
sarebbero stati freschi ! ora spero che se scoppierà 
la rivolta a Napoli, cominceranno a gridare mode- 
ruzione, moderazione — Bravi ragazzi ! Scrivete. 
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Fu promulgato il seguente Motuproprio per tut- 
ta Vienna. 

Noi per la Grazia dello Zio e del Papà Giu- 
seppe I imperatore ec. ec. È 

Sentito il parere della Mamma e di nostra certa 
scienza abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Siccome le cattive intenzioni fin qui spiegate dal 
nostro fedelissimo popolo di Vienna, verso la nostra 
I. e R. famiglia, ci hanno portato infinito disturbo e 
dispendio, noi da qui in avanti vogliamo con tutta la 
forza del nostro imperiale volere che tutto il fedelis- 
simo popolo abbia buone intenzioni verso di noi, al- 
trimenti sarà tosto fucilato dentro 24 ore. 
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UNA PAMOSISSIMA CARROZZATA NEL 1848. 


Il nostro Segretario di stato Ministro di Grazia 
e Giustizia è incaricato dell' esecuzione del presen- 
te decreto. 

Dato dal nostro Real Nascondiglio 
Firmato GIUSEPPE 
In breve vi dirò come la pensano i Viennesi. 
— e AR e 

Windischgritz, non è morto pur troppo se non 
credete a me, credete al municipio di Vienna, il qua- 
le gli ha presentato un indirizzo, presso a poco del 
seguente tenore. . dn 

« Costituzionale-imperiale-reale- paternale feld; voi 
siete comparso e la gioia tornò; avreste potuto fuci- 
lare tutta Vienna e vi siete limitato a farne fucilare 
sette ottave parti e due sedicesimi; questo veramente 
è un avere viscere paternali; Vieuna oggi uon è più 
la Vienna di prima, ed il suo municipio si è credu- 
to nel dovere di e-primere la gratitudine di tutti i 
cittadini che non sono ancora fucilati, e che voi pa- 
ternamente farete fucilare. Vienna è salva, quando è 
salvo il suo municipio, perchè noi siamo i rappresen- 
tanti municipali di Vienna. Salvate il municipio, e 
fucilate tutto il resto; ecco i voti di Vienna, dei qua- 
li noi siamo i fedeli interpreti. » 

III CI-G-G ttt 
YVARIETA' 

Giunta al Feld di Milano notizia che a Vienna è 
stato fatto Ùn armistizio colla sospensione provviso- 
ria delle paterne fucilazioni, il bravo Feld bestémmia 
come un Turco; giurando sulla spada sessuagenaria di 
compensare del proprio alla mancanza di fucilazioni 
che potrà riscontrarsi a Vienna - Milanesi all'erta !!. 

— InEgilto si questiona pacificamente se debba 
il vecchio Mchemmed Ali ritornare a fare il vice Re, 
atteso la morte di suo figo — Se la questione‘ non 
si scioglierà pacificamente, vi prenderanntò patte le 
potenze — L'Austria si farà rappresentare dall ex Mi- 
nistro Pinelli, l'Ingh lterra spedirà il solito lord Min- 
tho, la Francia Cavaignac, e il Re Bomba che è di- 
venuto una potenza, vi spedirà il celeberrimo Mons. 
Cocle — Poveri Turchi! stanno freschi — 

— Tutti, o quasi tutti i popoli delle nostre provin- 
cie ci vengono significando con leIli e patriottici indi- 
rizzi che essi sono popoli delle brave c valorose provin- 
cie. E noi speriamo di poter rispondere e far conosce- 
re loro coi fatti che noi siamo romani. 

— La città di Perugia ha fatto sentire nel suo alto 
linguaggio che dai colli dell' Umbria sorge or più che 
mai un vivo ardore delle memorie e delle speranze. E 
qui possiam ripetere che dai colli di Quirino se si va a 
memorie ce n’ è da rammentarne all’ universo, se si va 
a speranze ih ib ih! Per cui andiamo facilmente ed amo- 
rosamente d' accordo. 

— Dicono che i Frati vogliono fare una dimostra- 
zione per ridurre a regime costituzionale i loro statuti, 
atteso che in mancanza di Ministero responsabile i Su- 

eriori esercitano fra di loro un potere sovente asso- 
uto. La prima loro dimostrazione dicono che comin- 
cierà intanto cogli Evviva. 


Aumninistratore F. CAUCCGI. 


STAMPERIA PIERRO, 


VEN I A e DOTT 
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— Il Lumpione di Firenze ha offerto i suoì servigi 
al Lazzarone. Non si sa ancora se vorrà accettarli. 

— Assicurano che il programma di Bonaparte agli 
elettori francesi non abbia piacciuto a buua parte dei 
francesi. : 

-- È sotto i torchi un'operetta novella, la quale 
tratterà del modo di mutar in corte sempre le persone 
senza mutare i Mivisteri. Il Re di Napoli ne acquiste- 
rà 5000 copie. Lo Stampatore Pomba la publica; ma in 
questo caso per errore tipografico ha scritto il suo no- 
"me con un B. 

=- Un Croato a Milano andava gridando sere fa che 
pone imperajore forse afrebbe tate amnistie, ma [eld' ma- 
rescialle non aprebbe conossiute pr taliana fuggita pas- 
saporte di ritorno. N'ebbe una egli e subito, e con una 
firma riconoscibile a vista. A 
+ —-L’ Arcivescovo di Milano invia una Circolare al 
Clero pregandolo a voler rispettare i Croati e la loro 
legge ; intendeva forse il Keverendissimo l'assassinio e 
il saccheggio. 

TE TRI 


Non abbiamo passato in rassegna nella scorsa sta- 
gione tutti i teatri della capitale per molte cause. In- 
prima perchè c'era un teatro, che è ancora aperto , 
degli avvenimenti universali, il quale ci occupava as- 
sai e da un lato e dall'altro tanif da perdere di vi- 
sta il teatro in mus'ca e quello in prosa, essendo que- 
sto teatro un teatro cosmopolititico e dandoci mate- 
rie di prosa e di musica sovente al tempo medesimo. 
In secondo luogo poi non ci era facile l’accesso a 
tutti gli spettacoli scaza levar di tasca quell' argo- 
mento, che a dir vero sovente manca alla logica po- 
sitiva del Don Pirlone. Il signor Domeniconi clie mi 
sviluppò la proposizione e mi sciolse il ragionamen- 
to con due biglietti di platea e sovente una chiave 
di palco m' aperse accesso a udire dopo la mia pas- 
seggiata e strillata per la Capitale i suoi drammi ma- 
liatenzionati, e potei vedere per la prima volta in sce- 
na Bruto. Antonio Foscarini, La congiura dei Pazzi, 
ed altre cose simili, non mutilate come remporibus illis, 
nè mutate in uon so che di ridicolo Il sig. Dome- 
niconi era dunque apertamente un malintenzionate , 
ed io andavo ad applaudirlo, 

Vi fui anche sere fa che si recitava il drammajdi 
Maria Stuarda del nostro Meucci , scrittore che La 
sentimenti italiani maliatenzionatissimi e il quale disse 
molte coserelle e molte le lasciò a indovinare, e mol- 
te le dirà col tempo, che se gliele ripete la Ristori io 
batterò sempre le mani perchè anche la Ristori oggi 
buone intenzioni sembra non averne davvero. 

o 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO °_7 

Una Diligenza che va a Loud: a. 

E che reca ? Varj individui che si sono sfidati ad 
una partita di Wr.r. - Ma quello che entra in questo 
momento chi è, e cosa va a fare ? E una maschera 
che va a divertire la comitiva. ti 
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ASSOCIAZIONI 


Tre megi a 149 
stiegmee 

FUORI di STATO 
ranco al confine. 


Un mese sc. — » 80 
Tie mesi » 240 


menta è ene 


Un sol numero baj. 2. 


Cnsttenti intatti 


L’ UFFICIO 


Palazzo \Buonaccor- 
si pian-terrdno. 

Ivi si distribuisce. 

Cla vuole il aiorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 at mose. | 
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‘ ROMA 18 DICEMBRE 


l'estiendientina) 


Questa mattina alle ore sette batteva 13/Ganes 
rale. - Io racconto la storia e dico le cose dome 59% 
no, nel tomitiento del resto non posso’ eritrarvi. Le 
cose che cominciano ‘in un rado , € finiscono in un 
altro, io non le capisco. Perdonatemi ;'ma ho cos 
poca testa che per me non ne intendo un'acca! E 
perciò vi auguro la felice sera, e passo ad altei pro- 
positi. Spero chi le intende , saprà devolgere le co- 
se al meglio. Lo speso... ma Vorrei elie si‘proyasse 
. finalmente chi le intende. - va 
Intendami chi può che m' intendo io, 


Ù 


Intendami chi può, ch'i m' intend' io 


È questo è un affare della mia epigrafe che por- 


‘ ROMA: 
ANNO I N88, » 
Manti iintipnnninfo 4 
+ AVVERTENZE |; 
L’ aasosinzione si pa- 
a anticipatamente da-, 
a dal 1 d'ogni mese: le 
ricevate si riconoseend 
unicamente firmate dal- 
l'Amminissatoré. 


Pacchi » lettera, e 
gruppi saranno inyiati 
(franchi) all'Ufficio! del 
PON pia 1 SO 
NONA 


Nei gruppi si noti il 
nome € iP dirart di 
chi gl’ invia. ' 


Latera era) 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni gccetto’ 
le feste | 6 sempre con. 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre dlla vi- 
gnetta ch è in fronte al' 
giornale, Cf «ii 
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to sempre. seritta in fronte; un affare mio particola« 


re, come vi dissi. - 
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— TO CAO: Or 


Un Ministro inglese, dicesi , che sia venuto a * 
Roma con una missione segreta , che io renderò 
publica , .e-sarnebbe quella di rendere egatta ragione, 
del disordine che qua esiste , cioè , che,eaiste scritto 
nei fagli di Parigi e, di Londra. > Il Lord Ministro 
appena» giunto alla' porta di S. Pictro prese le più 
gioure precauzioni per non cadere in mezzo agli at- 
t(ruppameanti che egli sognava di dover scontrare in 
ogni contrada, e in ogni piazza. E ad'oghi cento pas- 
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352 IL DON PAIRLONE : 


si che Faceva. pur la dittà piss divuva 41 vetturino : 
— Fermate, voglio tendere l' orecchio per sen- 


# = tirese vi sono of fumults. 


= No, Signore non se ne sentono, 
-—» Avanti... 

! ‘illa ‘me è ‘pensava il Ministro che în tanta a- 
narchia che si dice, non s'ode neppure un zitto per 
le -sontrade ? Hum-! sarà momento quieto. Jes, Jos). 

E in ‘questi pensieri inglesemente sbigottito s av- 


ted i malibienzionati Wretio Vidii L'accordo, ‘albarti di- 
co veri torbidi vicini la pensarono in diverso modo, e 
alsarono delle grida sediziose per dimostrare qual- 
che cdsa nel monrento tire non si dovea dimostrar più 
niente. Le grida erano contro ii Ministero Guerrazzi, 
contro il ricco proprietario della Costituente Italiana. 

Quel che si vogliano costoro io non lo posso im-' 
maginare; ma quel che voglia il vero popolo lo so; 
perchè appena uditi quei clamori si alzarono tnitte 


vicimaya alla Locanda , non dico qhale, ma insom-j: SER voatro i piohi ‘Barbolenti , e andava a finir 


ma ad-una locanda «non fuori del centro, con yfi'a- 
ria $i melenso' da far consolazione. A 

Entra ., e vede in Locanda un' ordinarîa tran- 
quillità , poch opetòsità perché non vi son forestie» 
ri, ma del resto tatto quieto, tutto ilare per quan- 
to lo ‘possono essere i Locanifieri quando tica cmpio- 
no la hors. - 

Nuovo e straordinaria sensazione settentrionale! 

L'uomo della corrispondenza anarchica capì che 
fisorà non avea niente da scrivere ai suoi commis- 
sionari;: — e che di sovversivo non v'era che la pau- 
rà fa lui della sovversione. 

Così franco esce di casa e di passo în passo va 
guardando a dritta e a rovescio deve esistesse wue- 
sto vantato disordiue ! 

Non vi faacìa specie se tin ‘inglese venuto qua per 


tal » 


mele Ta Ticcenda, se av c' entrava di mezzo lo'stesso 


+ Minisiero: proprietario. 
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discoprire una cosa , cominciò a dersi dei pugni ncl- * 


la testa per non sapere ‘în nel modo trovarla. 


«Ma dove mai esiste pci Luna. 
don Gazette aver mal rifferite Mati tota ? Ava 
mal rifferite L 

E seguitava a cercare, Infine stanco di andar in 
traccia di quello che non c'è , partì per Gaeta, 

Che vada là forse a cercare fl disordinè ? ‘Fh è' 
possibile! -Gl'inglesi in politica Ja sanno Janga. È ve- 

‘ro che ia Italia qualche volta dan di naso in un 
globo d'aria; ma questa volta ghi sa che non abbia 
le sug ‘bgons ragiohi per tener questa via. 


Partendo per altro diceva : io-non:jeupisenmo que 
ste politiche italiane. 
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A Firenze fon voglitho'più dimostrazioni pubbli» 
che, e per ten far comprindete che assalatamente don 
le vogliono henio fitto ana dimastezione’ vontro fe 
Bimostrazioni. i non bb fnveto” sb quella:diioti se- 

‘tà:che ebbé luogo‘a Romi fu nelle stesse sotenzioni; 
> so che a Firéizb'hanno avutò quisteda idea, ed han- 
ho tealtuente Uimostiruto die Yon si dere iper ongdi» 
mostrare. si dg 
Ma alcuni, non si può dire mulinteazionati | per- 
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.<Blitò sopra ‘non so qualo democratico seggio il 
Guérrezzi arringò ‘Aungamente la moltitudine, dicen- 
dogli che desistesse del rimpreverare chianque, giat- 
chè... .equii giacchè di Goerrazzi furono lunghi 
Cia considerando del Priacipe Bonaparte ; colla 

ilferenza che i priori trovarono eco e valore in tut- 
ta Firenze. 

Ma non la volevano così a-Livorno, dove il tem- 
po in ozie si considera tempa perduto. 1 perturbato- 
ri della fiimostrarione contro le dimostrazioni giunti 
colà trovarono cettti segomeati di vincolo e di unio- 
ne che gli posero addosso i fili della Guardia na- 
ivionale ? 


Hi COLLOQUIO CELESTE. 


ta un i nale di Venerit, l' /ndipendente, trovo 
i Ta sagente itoportantissima notizia della 


aporia ; 
quat ta fiodle @a riparte di riporto per riportarvela 


testualmente. Eccola : 

« La notizia degli avvenimenti di cui Europa è da 
qualche mese il teatro, ha prodotto un' impressione 
così roffada sull’ animo dell’ imperatore della Chi- 
na, d egli ha voluto conoscerli con maggior pre- 
cisione; per conseguenza Hwang, governatore ge- 
nerale di Hwang-Tung, è stato chiamato alla corte 
perchè nessuno conosce gli avvenimenti meglio di 
lai. Hwang essendo il più dotto consigliere dell'im- 
« peratore lo ha informato sulle cose dì Europa. » 

Fin qui l' Indipendeùte, il quale perchè è pieno di 
Pepe ’n8h sì’ è potuto ‘brisare Uelsresto, e mulla ag- 

iango vsut. collojuio interessante del Celvsle impera- 
tore cal cittadino consigliere Hwang — lo però ho 
saputo come è audato l'affare, e me lo hanno rac- 
contatg taluni amici miei del partito dell'ordine, che 
legpotid per amore dell orditie tutti i giornali chiabsi. 

H celeste ‘imperatore dunque ha chiamato il ce- 
leste consigliere e gii ha detto: 

»+ Raccontami come va l'affare d'Europa; ma in 
poche, garo'e, perchè non mi posso brigare lungamente 
dei barbari. 

-- Maestà Celeste, l'affare è andato così In Eu- 
ropa vi-6 il patitito detl'ordine re quello del disurdine, 
Quei del partito dell'ordine si chiamano conservatori 


Hit, 
i 


S yirra 
®E htata) 
MT { 


LIA, MOSTRO CHE CERRI? 
AUS, L'AMOR DEI SUDITI — 
LIR, SENZA DI ME? 0H TEMPO PERSO.. 
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e etloro che formano il partito del disordine si dicono 
dite dg hi. , 
“ Capisco che cosa significhi il partito dell'ordine, 
me la parola vemagoyhi noa la capisco, tradueila iu 


_ à celeste è impossibile, la Clima non ha 
Gerra difetti questa bratia cosa. 

= Bra vata i 

"o tti SC + 

-- E non l'banho impalata? 

«= Presso a poco celeste imperatore. I barbari non 
impalano, l'ànno fucilata questa brutta cosa, ma non 
pertanto l'affare non è finito ancora, e nou 8 finito 
perchè è cominciato così -- Da principio si sono mess: 
a gridare, viva Gioberti. Gioberti è una specie di Con- 
fucio: perchè è un filosofo. Dupo il Lontucio d'Euro- 

è venuto l'amore fra priucipi e popoli . .. 

+- Che confidenzal.. e i Mandarini fo hanno per- 
messo ? i 

-- Celeste imperatore, dovete sapere, che i mau- 
darini di là non sono come i mandarini di qua, i man- 
dariui di là sono di una squisita dolcezza, L'amore 
dunque ba partorito la costituzione e la libertà, 

-- Che specie di figli sono questi ? 

-- Sono figli che non nascono nei nostri climi chi- 
nesi. Dopo questo parto sono venute le barricate, e 
dopo le botte. Le barricato si fanno in mezzo allo 
strade, c per spiegarmi meglio, mi spiego alla chinese. 

I popoli dauno di mano come si direbbe “a tutte 
lo casse dell'oppio, chiudono le strade con le casse 
dell'oppio e dopo cominciano le batte. 

- È gl' inglesi non dicuno nulla quando vedono 
fare queste brutte cose con le casse dell oppio ? Alla 
nostra maestà fecero la guerra per l'oppio. . . 


-- È vero, ma in Europa gl' inglesi quando ve-” 


dono le«barricate chiudono gli occhi e lasciano fare -- 
Dopo le botte, e questo è inutile che le spieghi, per- 
chè le botte le ha provate anche vostra maestà ap- 
punto dagl' inglesi, eccoci allo stato d' assedio. 

Ora quasi tutta l'Europa sta in istato d' assedio, 
ma non pertanto i demagoghi pretendono che le co- 
stituzioni non periranno. 

-- E che cosa sono le cost'Luzioni ? 

-- Sono tante carte scritte. 

-- Voglio leggerne qualcuna. 

=- Vostra maesta celeste non le può capire. 

-- Allora aspetterò che qualcheduna di queste car- 
te, chiamate costituzioni, sta tradotta in chinese. Si 
possono tradurre le costituzioni ? 

-- Sicuramente, a Napoli l'hanno appunto tradotta 
dal francese. 

-- Sta bene, sta bene, regoliamoci come fanno a 
Napoli perchè il gabinetto di Napoli mi ha fatto sa- 
pere che le sue relazioni son le stesse, nè sono per 
nulla mutate; e perciò io voglio seguitare la mia 
‘buona alleanza col ministero di Napoli, 
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AupINI E CONTRORDINI i 
I giornali ‘di Parigi, asseriscono quasi in via uf- 
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Amunnistratore  F. CAUCLI 


IL DON PIBL&NKR 


STAMPERIA l'IERRO 


aghe la fetta la quale avea avuto l'ordine di 
iad approdare negli Stati romani, Ha avuto 
Mi contrérdine, per cui resta là; pronta per 
| vonfre, come l' armata dell’ Alpi, precisamen - 
p l'armata dell' Alpi, la quale fa cento passi 
2A 0 costo passi indietro, e non si può negàre 
Mipeguenza che non istava in attività 
ce fa la Repubblica da poichè è caduta nelle 
del Signor Cavaignac. n uvant... marche... 
riere, attention | 

4 uesti selle i comandi del giorno del famoso ge- 
nerale. Se non chè questa yolta al pover uomo glie» 
l'hanno fatta brutta assai. Per riuscire ad una miu- 
sione dinastica egli avea impegnato un Daca, ma pa- 
re che da qualche tempo sia destinato che questi du 
chi facciano fiasco. Quanto vorrà mordersi le labbra 
che l' abbia trapolato un Lazzarone, o forse con ri- 
schio e pericolo di veder giocata la Presidenza! — 
Le pauore homme! 

A Dm 

Dunque l' Abate Gioberti sarà Presidente del Con- 
siglio dei Ministri. Egli ba promesso, come vi an- 
nunziai, di far andare in Piemonte l'opportunità 

E sillaba di lui mai sr cuncella 
cioè . +. . sì ...no... ecco veramente.se ne son 
cancellate molte, ma adesso ha volto il libro dall'al- 
tra parte, e dice che adesso legge meglio. 
Dell' Abate del Primato 
Il Consiglio -8' è mutato: 


Della Italia la salute 

Che vedea nel pastorale 

Vide poi ne!la virtute 

Della Lega federale. 

n zia ti 

Oggi poi con altra mente 

Oggi essendo un' altra età 

Nella gran Costituente 

Forse, forse la vedrà. 

Così almeno un sol Primato > 

Non avrà l' Italia nostra; 

Ne avrà tre; come dimostra 

Il Gioberti sullodato 

Fiasco al primo ed al secondo 

Non importa... era un pensiero . ,, 

Si vedrà brillar del mondo 

D'un bel terzo il pregio vero. 

Crmnattmeti È Ad tette 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO” 

L'Austria col fascio dietro dei fucili, cannoni , e 
sciabote , e coll''emblema dell'aquifa a due teste ac- 
compagnato dal fanciullo Francesco Giuseppe , Impe- 
ratore per grazia di Zio e delia Mamma avvangza: il 
braccio per cercare con una lanterna . . che? - X'a- 
mòre qui sud lu? La libertà che vede da vicino que- 
stà manovra fa conoscere all’eterna sua nemica in- 
fame che è tempo perduto. - 


Responsabile G. BORIONE. 
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L''associ: zione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni meset. le 
meevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
Amministratore. 


ROMA ch sTATO 


Un mese sc. — » 50 
Tre mesi a 140 


Pacchi, lettere, e 


FUORI di STATO gruppi saranno inviati 


5 ERA È \N (franchi) all'Ufficio del 
ranco al confine. \ \ i RE 1 NN Pipa PIBLONE 

Un mese sc. — » 80 00: 
Tre mesi n 240 Nei gruppi si noti il 
sui nome e l'indirizzo di 


chi gl’ iuvia, 
Un sol numero baj. 2. 


entità na 
l'ocenestictnett 


SI PUBBLICA 
Tutti i giorni ) 
le feste , e sempre ton 
un nuovo disegno litu-ì 
grafico , oltre alla ve, 
gnetta ch’ è in fronte al 
gquornale. a: 


L° UFFICIO 


Pil azzo Buonaccor- 
si pian -terreno. — 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al donicilio paghera 
ba). 5 al mese. 


LA 3 
Ù À ) 
Lallieosa.è semplice e piana. Bologua eì,deve entra- 
re, non è vero? Ebbene, Bologna ci entrètà. € & un 
| modo di farla entrare, e quel modo è stàto messo in 
Il Papa Principe come vi dissi è stato fatto da mole, | “opera ì E 
ti giorni; ma poi infiue ci siamo accorti che ce ne man- ] * Ma prima che vi dica qual è questo modo è neces- 
cava un terzo, perchè quel terzo sconbra che non «b- | sario che vi esponga tutti i concomitanti del fatto, I 
bia voluto accettare. Chi sia, potete immaginarlo: di tre | Ciecoli di Bologna spediscono un Indirizzo alta Camera 
uno è qua ed è il,Senatore Corsini, un altro è venuto | dei Deputati per wanifestarie che l'opîiniong del Sena-. 
ed è il Gonfaloniere di Ancona, un terzo manca ed è il | tore sulla rinunzia deve considerarsi come una, sin 
Senatore Zucchini. Perchè manchi io non lo s0; e che | plice opinione inditiduale, non entrandoci per niente 
lurse vorreste che mi recassi fino a Bologna per saper- | | adesione del popolo. Io per me ringrazio. è Gixroli: 
ne da lui la vera ragione? Jo non lo possa fate, io devo” 
restar qua per parrarvi chi è siato sostitito a questo! 
Senator di Belogna che non viene. ì- » 
#24 


Pi 


ROMA 19 DICEMBRE 


Coiscena 


| della loto bella dichiarazione, © val ci. levo il sappello,. 
onmo use di lar sempre quando le cose mi piaceipna. 
Ma in verità che noi, e quando digo noi parlo in per- 


sona planel vinti» di poteroi pi peg a non avremmo 
mai e poi mai creduto che l'opinion di Zucchini fosse 
l'opinione universale. No Signori: conosciamo l' uomo 


‘individuo, e conosciamo il publico; sono .due tose, l'una, 


diversa dall’ altra. Lo sappiamo. 

._.E per farli conoscere, a questi, fraterni circoli, che 
veramente lo sappiamo, io c la Camera abbiamo riso» 
lato di nostra certa scienza e volontà di farci entrare 
Bologna col modo che sopra dicemmo, cioè che ades- 
so vado a dirviebrevemevte. 

La Camera lia scelto dunque il Ministro Galletti , 
Bolognese in omnibus e fièl senso più lato del 10 ago-" 
sto, e il Ministro "Galletti si spera che accetterà, pé}-. 
chè jaccettarono, gli altri due, e ci manca,a momenti” 


poro. perchè la metà papale sia costituita. Dieo la. me- ci: i 
‘tà ‘perchè nella parte spirituale mi prosterno, davanti È 
* al Pontefice, e non come uno de' Don Pirloni, che -fo' 
circondano, ma come un italiano che ha. por: legge... sot 


la legge delle leggi scritta’ da Colui il quale, ci ol 
in terra a redimere, x 


‘Fatta la metà, compiuto | il vero quaitro, e mino; n DI 


del Nono, io spero che faremo. ilresto  »:.. Ì 
| Sapete che dobbiamo costituitoi ; 0* est è Ari, 
intendiamoci . .-. non nella guisa. ‘antica’ ;” ana dpi” 


punto per uscire dai perigoli , delle. antiche dvlte:; ati 


noi oi costitui romo. 


Quelli di Romagna tE, asi giù ivo. in: "vinz vedi rit 


abbgviazione a Forlì per. pronta alcuni. conser». 
‘tiinteressanti. .Ed' banno ‘xisoluto che. questo: affare: 
della. Costituente si deve al'‘ più presto. nigpivgtià 

” {o risolveremo a Roma ... e non più in via 
di abbreviazione, ma di perfezione completa. La Giun- 
ta che vede arrivare ogni giorno, le adesioni E la 
Giunta dirà venga il pezzo; 
dora due e due fa quattro; e quattro-e. quattro. fa 
otto, da: otto a' sedici, da sedici a trentadue, e via 
discorrendo. avremo il’ numero esatto diitutti.iriap- 
presentanti dui paesi; eda buoni fratelli ‘ci combi» 
neremo -su quel: che sì deve. fare» Dico:-da.' buoni 
fratellè perchè oggi la fratellanza deve essere il: pri» 
mo patto; Altrimenti, sio. .mon :di «sto; Vatecoontio la 
proposizione, come: fa. :sovvente il. principe Buhapar-: 
18; -oppure-mi faccio pensare da, RARO ‘o:venti. 
considerando, i 

-stMa sPapciuto der-ana' parto i considerando; ‘e-pen-: 


40 1/2 SqUer, fi FRTARIO: PIT puri 


sfimio ‘alla: costituierite; Quando : saràb: convocata alto: 
ra» fanénio vi coptiderando: ‘Intanto leggo! «HI < “mio: hv- 


viso ‘di convechziorie: Louuaderd id por -fari più. 
presto, ‘perchè cia pan ion. “niolta: 


” 


celenità iii cu da ubi dglipo dC. SH ICT Bi ai 


io cai. Ra oggi 4 perc dello stato . 


e il'pezzo verrà: Al- | 


Quanti siete o cittadini 
Più lontani o più vicini, 
. Uri congresso è convocato. 
Come popolo sovrano 
Vi porrete tutti in fila; 
E per ogni trentamila 
Maaderele un popolano. 
$ Saga Totò di natali, — 
‘'aBepza Îimiti d'età, — sd 
> Prattar dee la libertà 26 
"Dei. diritti ‘naturali, 
* Canfo: agli del riscatto - 
e Cento uomini d'onore, 
Fidia mente e in un col cuore. 
‘Fonderanno iL nuoto patto. 
de geonaio per ni mese 
‘Questo, appello. di persone 
«Ia: intanto ogni paese: 
‘891 Mplanitio.- e de Pirlone. 


An 


pi NEL PIEMONTE 
ue. Maestro e toi Scolaro. 
.; Che: "ti è il. sindaco ? » 
Lug hei steli alla Gazzetta del Popolo, è 


un animale che appartiene alla famiglia dei .Tardi- 
gradi. 


M. Bene, Qual è il carattere naturale od acqui- 


‘sito del ‘sindaco? 


S. Molto famo im-testa ;. molta elasticità : neita 
spina dorsale ; ruvidezza di modi cogli eguali od in- 
‘ feriori ; servitù- strisciadite coi ‘superibri ... 

M. Basta così. Il sindaco è necessario che abbia 
| talento ? i 
:18.-So-ne:ha'-gli verrà: a taglio :per meglio abbin- 
dolare ‘i:consiglieri. Sc: non ne ha; sapiprianno; la vi- 
citle rowtine; il ‘vecvhib segretario ,'e- eil Pallare nf. 
(One: dell''intendenza, 0 rin» À i 
‘Mi Benissimo. Quante qualità ha: ir l'aladaeo ici 
:S Due : I sindace ‘è ‘capo dalla ‘amministrazione A 
: ed: è agente del igovernor ©. 

"Ms (con collera)-Che:agente bestia ‘che: siete? Non 
le sapete .più: chela‘ legge ‘municipale del 27 novem- 
i bre 1847 rimase uan ‘con’ quella lai x osta 
| bre 1848 9 OT 
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358 IL DON PIRLONE 


S. E vero, è vero. Me loscordava... M. Avete ragione. Questa volta sono io la bestia. 

M. Dunque il sindàco è ... Ditemi dunque : a chi siamo noi debitori di questa 

S. Uffciale del governo. incomparabile legge sui municipii ? 

M. Ora va bene, E che differenza passa tra a- S. AI defunto ministero anglo-gallo-croato , pas- 
gente ed ufficiale? sabilmente russo e alquanto turco , che Iddio abbia 

S. La differenza che passa tra ufficiale ed agente. | in gloria. per vitam aeternam Amen. 

M. A meraviglia. Ditemi: che cosa fa il sindaco M. (Ha dell'ingegno il diavoletto!) Andate: intan- 
come capo dell'amministrazione 7 to quest'oggi a prauzo avrete una ppietanza di più, 

S. Spedisce gli affari del comune, e convoca a S. (partendo con gioia ) Evviva il defunto miniì- 
quando a quando il consiglio delegato, acciò venga | sterol... 

a vorsaro la sabbia sa quello che egli ha fatto.‘ M. Che cosa dite ?.. (Gli corre dietro colla sferza.) 
N E comeagente, cioè ulliciale del governo, che S. Che mi ha fruttato una pietanza di più} 
cosa fa? . K M. Oh ne faremo un teologo! ne faremo ua 

S. Fa o non fa tutto quello che al governo, 0 teologo ! 
meglio alla Camarilla , piace ch'egli faccia 0 non (1) Tale è il letterale tenore dell'art 73. ult. a 
faccia. . linea della legge municipate 8 ottobre 1848. 
M. Per esempio ... ? 4 3 
S. Si occupa della polizia generale e degli atti | VARIETà” 
$ttenenti alla medesima , ficcando il naso ... Tutti domandano quando finirà la mediazione; noi 
M. Benissimo. , domanderemo piuttosto quftindo sia per cominciare — 


S. Tenta di spegnere direttamente o per mezzo | Una cosa dunque che non ha nè principio nè fine, 
dei suoi vice-sindaci ogni entusiasmo per la santa | come è possibite che abbia il mezzo di conciliare, le 


causa italiana... nostre vertenze? 
M. Benissimo, ll muovo Imperatore Francesco Giuseppe I ha 
S. Trascura, anzi attraversa l' dilliaa della |-inesso fuori un proclama dove s'intitola colla vecchia 
guardia nazionale .. formula per la grazia di Duo, Il giovinetto sovrano che 


M. Basta così. Ditemi, il sindaco, come capodel- | ha ricevuta la corona dallo zio, e dalla mamma So- 
Vamministrazione, non ha egli ancora un'altra incom- { na si vede bene che non ha pensato alla grazia dei 


benza...ug po .più...delicata ...? “popoli: buoni e fedelissimi ‘ sudditi gli rammenteranno 
S. Ah, so quello che vuol dire, Signor sì. « In- | presto la formula dimenticata, 
forma le Autorità superiori di qualunque evento in- — Luigi Nupoleone Bonaparte protesta che i 


teressante l'ordine pubblico , ed in caso di urgenza | suoi sentimenti sono pacifici, e in consegg@nza se fos- 
può rivolgersi direttamente al ministro dell' inter- | se elotto presidente della repubblica non vorrebbe 


1). saperé di pace. Bisogna ch'egli sappia che la re- 
M. Ditemi schiettamente , caro figliuolo : vi par pubblica non vuol 4aperne di guerra. 
egli che quésta incumbenta di spionare , cioè di ri- — S. M Francesco Giuseppe 1., Imperatore d' 
ferire, di informare sia una incumbenza molto deco- | Austria, non vuo! chiamar figli i suoi sudditi, perchè 
rosa per un sindaco ? dice che essendo ancora ragazzo il pudore non glielo 


S. Per un sindaco come capo dell' amministra- | permette. Ma crediamo che nemmeno i sudditi lo 
ziotg, no; per un sindaco come uffiziale del gover- | vogliano per padre. 


no , si. o ; o zi 

M. Siete un gran conciliatore! Riuscirete un buon | * ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 
teplago. Ditemi : chi è che nomina i sindaci e i con-"{g. L'Italia in veste da camera vicino al letto del suo 
Mgtiori : ‘corunali ? o, dove ha dormito per tanti anni si fa alla fine- 

S, 1 #itdaci sono nominati dal Re, i consiglieri | stra,per vedere se spunta ancora il primo crepuscolo 
dal popolo. del giorno. 

i de Perchè questa differenza? Una luce nascente incomincia a schiarire la fine- 

S. Oh! mi scusi , signor maestro, ma questa do- | stra. L' Italia brilla nel suo aspetto all'arrivo di que- 
randa fon è da par suo. sta luca sperata. 

Amininistratore F. CAUCCI. STAMPERIA PIERRO. esponsabile G.G. PICHI. 
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‘ASSOCIAZIONI 
ROMA cl STATO 
Un mese sc. — n 50 


Tre mesi a 140 


- or ar 


FUORI di STATO 
franco al confine. 


Un mese 50. — n 80) 
Tre mesi ‘» 240 


ratio fra 


Uu spl numero baj. 2. 


1 tì 


L' UFFICIO 
Pil azzo Buonaccor 
si pian -térreno, 
dii si distribuisce. 
Chi vuole il giorna= 
te al domicilio paghera 
bag. 5 al mese. ) 


v ù è 

KOMA : 

ANNO E N. 90, * 
NINE e ee PORCO 

AVVERTENZE - 

L' associrzione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevule si riconoscono 

unicamente Srmate dal-> 

l’Amministratore. 


Pacchi » lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all U(ficio del 


RSS DON PIRLONE 

SS ROMA. 
SÒ Nei gruppi si noti il 
VAS nome e l'indirizzo di 
DA 


N chi gl' invia. 
lata aettti 


SI PUBBLICA‘ 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un huavo distgno. libr, 
grafica , altre alla vi 
gnetta ch' è in fvante @ 
quornale, 


ROMA 20 DICEMBRE 


Leonetti 


Evviva la nostra Guardia Civica! «- To non posso 
e non debbo scherzare quando entro in simile materia, 
e perciò mi permetterete questa sera che vi faccia un 
articolo serio, 

La Guardia Civica ha dRaroto che mal si appor- 
rebbe colui il quale volesse perturbare in Roma que- 
sta imponente dignità di operazioni e di ordine! Gli 


agitatori ché non sono romani, e che avrebbero dovu- 


îî to rispettare i doveri della sacra ospitalità, imparino 


finalneate con qual popolo hanno essi da fare. Qui non | 
T'‘nostra famiglia non fossero interrotti o guastati da co- 


si vuole per Die! precipitare le sorti nostre per intem- 


peranza di pochi, qui now si vuole servire ai fini dell' 
Austria che nulla di meglio può desiderare che il di- 
sordine, il tumulto e l' anarchia. Qui si vuol governo 
forte e libero; unione di popolo e di truppe; altezza di 
fatti e di principii; ma tutto questo si chiede 6 si vuol 
ottenere nei modi convenienti ad uomini che compren- 
dono la libertà, e nun nei modi faziosi che una mano 
di sopragiunti nou si sa a quale, intendimento vorreb- 
be promovere. 

Il contegno risoluto ed rnergico del paese valga per» 
ogni nostra considerazione su questo fatto. Se aprimmo 
le porte della Capitale ad ogni primo arrivato, le aprim- 
mo per altro coll'idea irremovibile che gli affari di 


* 


storo LAN ce 
quelli anche d' Italia; ma perchè vogliamo che siano 
d'Italia ci teniamo fermi in questi propositi. lt i 
se l'Italia attende molto da noi, doblinin darle dftelti 

prosperi e duraturi con sicurezza ; non rovesciare la 
società in. uno scompaginamento assoluto, non.perdere 
anco quel poco che abbiam guadagnato, e che deve es- 
serg.clemento positivo ma tranquillo del molto che si 
ottiene dai: popo'i colla perseveranza , e col coraggio 
della virtù. .., -; 

Chi altrimenti opera è nemico nostro, e il Govermto 
al quale vogliamo qui rivolgere ardenti parole di pre-- 
ghiera fraterna, vegli e sia forte. Forza ne ayrà quan- 
ta può mai chiederne da una popolaziong-htadta the' 
ha dato già così splendide prove del sug piftriottisto, 
e del suo sentimento di onore e di ordine‘ — 


Ù LI 
— dari 


Me lo dico anche da me, 
L'ho ha trovato la sanzione 
‘‘IDei poteri tntti e tre. - 
Gi" allo Ere 
“DA COSTITUZIONE NUOVA 
DI FEDERICO GUGLIELMO RE DI PRUSSIA 


VE 


E una, e dug 3 e.tre...è stata finalmente pu- 
. Bifoate da terza costitagione del Re di Prussia ! La 
prisha ‘costitu@ione «regfà... la seconda ...siv sic ..., 
de laten? »> 6h dna costituzi one come tutte le co- 
stifizioni del ‘mbudo, fassale, presenti, e future. 
, Mid sopella l'bi:vbessa nel suò guardaroba giorna- 
listiver, @ dice che potrà servire col ‘tempo pef ve- 
4 dere lè mode politiche degli antenati che saremo noi, 
cioè, che saramno i Prussiani attuali sotto il regime 
mbardescanonte costituzionaé del famoso. Federi- 
| IL MIO AVVISO! si. 3%4 Gb Gagliolmo, — RETE: 
Ì “nia n ag ao Conse sia avvenuto che questo re siasi fatto bom- 
Sento che quanto prima al Parlantétfé, deî:De-"| hardatote è facîl cosa ad indovinarlo. — 
potati discateranno il progetto di convoo È the"4 Ecconà ‘qui la causa : ve la racconto in brevis- 
io ho spedito fino da jéri nelle provincie petta Co- | gimì termini; — 
stituente dello Stato Romano. La Suprema Wilntà 10 Eran già due: wostitazioni di fila che egli dava 
presenterà. Sta bene .. ma faccia presto, perchè 0 ll gi suoi sadditi, senza poter tomi vedere il suo re- 
l' ho, già maodato , € la cosa si è fatta” pabtica. Che gno solidaméate custitaita. La ?solita lotta di tutti 
volete ? Io mi rigolsi a mandarlo , perchè gifmgesso .] i papi chi ‘il Ro diceva espero anche troppo larga 
ip tempo opportuno , ed''oggi Mgpratevi che già ia 1 ja Cai, #1 popoli troppé, stretta. Cosicchè,.. lar- 
molti paesi si legge e st.vommenta. Perchè le 0089 1 ga 10> Binptta casi .. NÒ #5 in .. sì, finiva che biso- 
vadano ih Yegola metterò il seguenta Abtipiogei Rava Agia > Fa qua, ora la, ora.su- 
Si fa noto nello Stato E giù; e la tela avea più ope che fondo. lu con- 
E per tutti i suoi contorni SOB URuRA an altra , e da capo ; e questa storià non 
Che l'avviso publicatg SIRO fimiva; anal Ne : " i 
Da Dirlone in. questi giorno 4" | — E chi m'insegnerà il modo, diceva il Gugliel- 
g giorni; ; DAI . ; 
Lù . mo imbarazzato , e chi m' iusegnerà il modo d’acco- 


4% 


E un avviso che fra poco modare questa faccenda de da: 

CO Tinti ed vivai ti Jl Re Bomba uhe mai non manca dove si tralta 
ua Tò vedranno th ogni loco" i di dar consigli ai Re, gli mandò una copia degli at- 
LP: ‘tlLuferih: to ai ctttidini. DI ti suoi celeberrimi , noti per urdem et per orbem. 

ioni ROTTA ee — E ha ragione il Re Bomba, diceva il Prus- 
si) Derchè sia più. reghito 1 reco | sfano , e ne adottò sull’ istante il sistema — | 
1» PSP ., Se non che s'accorse che s'era messo a un brut- 


È più fermo è condludchtò 
AI Goisigli A »; 1:45, | 10 gioco; e mandando al diavolo le bombe e il Laz- 


‘ Da s n, zarone, segnò ail terz to, 11 quale pure si cre- 
‘Sarà esposto fmmantinénte. vi: Tali) E FSTONOeogno 14 30020 » 11 quale p e 


È Lo) 
i ' de che non sarà fondamentale. — 


, E vel opa lia a su SÉ Ecco la lite è in questo momento che egli Re, 
‘ “i tata: 5 Depatàti ; aghi hé proclamato l atto colla solita formula per la Gra- 

: P a; leo (0 ri p dell'inno = 214 d' Iddvo, e il popolo che credé di dover entrarcì 
Mi mine: Ges-auno i ; anche ègli, è îl popolò vuol fargli uti’ atera grazia. 
3 , Sieno I membri convocati i ' È Ma alla’ quarta Costituzione il povera diavolo non ci 


ù 1 
Latetntlecatuni s€ 


arriva: di certo. + Gi acriverauno, quelli della grazia! 
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StriRIio È \rn ui È #0) di 5 
STAMO.II, ERDZIONEE CERTA 5 TREMENDA. 


SIE PETE SE 
Gai i 
sibi SEPLGOLI Lititi (ce (9) 


UO 


ir 


gia sf viziati na ss 


BIPUrozE 


POT-POURRI 


Permettemi che vi faccia un potpourri -- Il petenarei 
mi sembra la Cronaca più adattata ai nostri tempi 
* E per cominciar dirò. 


Come sta la Costituzione di Napoli ? 
Conte rosa innaridita : 
Ella sta fra morte e vita » 
Ma il Re non vuol cantare, 
Jo son vinto io son commosso 
T'amo ingrata ...... 
# = La Lombardia, alludendo a un certo Re, che a- 
veva preso il nome di Re dell'Alta Italia; dice. 
Ei si nomò; due popoli (Lombardi e i Veneti.) 
E Vuno e l'altro armato 
Sommessi a lui si volsero 
Come aspettando il fato 
Ei fc silenzio; e arbitro 


S'assise in wezzo a lor - | } 
Intanto Radetzky canta Ce 3 
Dall'Eridano si stende i ti 


uo 


“ Fino al mar la mia bandiera (cioè fino. nee 


di Napoli, pefchè.gome sapete il Feld comanda: angle. 


a Napoli, avendo dato l'ulter Ego al Re Bomba.) * ba 
Carl'Alberto poi nell'intenzione dt: - pren e:la 


guerra, si volge a Venezia che lo chiuse fuori delle 


‘« pure lagune e le dice. 
Ad oltraggiato Principe 
Aprir’si puote ancora? * 
E Venezia risponde 
. Per. sempre chiuss’ai Principi fia LA 
Fu la fatal laguna -- o * 
A Modena le cose vanno diversamente -- Il Du- 
chino mangia, beve e deride gli insani che si dan del 
-faturo pensier, e qualche volta canta a mezz'aria. 
Nan curiamo l'incerto domani 
Se quest'oggi ci è dato goder. 
Ma i demageghi rispondono , 
La gioja dei profani 
E un fumo passegger!, 
E la guerra dell'indipendenza cosa fa? Oli! ve lo 
dirò io; ha eseguito questo «@ solo 
Jo dormirò, svegliatemi 
Quando finito avrete (finito, cioè, di chiac- 
cherare e di perdere il tempo in questioni di lana 
caprina) Per ora basta. Il regto del pot-pourri ve lo 
darò un altro giorno; altimenti l'articolo verrebbe 
troppo lungo, e le cose lunghe mi stoncertano lo 
stomaco perchè mi rammentano l'armistizio, la me- 
diasione, la lega e tottociò che è stato allungato, 
non escluso il collo del povero Latour. 


Aeon 
Amministratore F. CAUCCI. 
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STAMPERIA PIERRO. 


PIRLONE 


VARIETA' , 

- Dicono che Francesco Giuseppe nuovo impera- 
tore dell’ Austria abbia dimostrato alla mamma e al- 
lo zio che la corona austriaca è troppo larga per il 
suo capo. Al che si vuole che Kossuth dell'Ungheria 
e molti altri ‘dell'Italia ci abbian o mandato assicura- 
zioni che prenderanno quantoprima i migliori prov- 
vedimenti per restringeria. - Speriamo che ti -fabbro 
che farà quest operazione possa riuscire !-' 

= Scrivono che Montalembert giunto a Marsiglia 
col Ministro dei culti atfin di ricevere il Papa, tro- 
vatosi poi burlato nelle sue premure si sia lamenta- 
to coi cucuiti che questa volta l' hanno fatta anche 
ad un loro confratello. 

Anche la Regina di Spagna ha inviato un amba- 
sciatore a Gaeta , forse per essere presa in conside- 
Fazione non altrimenti di quello che lo fu la Contes- 
sa Spaur. Alcuni giornali aggiungono che essa ne a- 
vrebbe gli stessi notissimi meriti. - 


— tti 
iLLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Palcinella par che sia per far fagotto e fumarse- 
la. Bisogna dire che l'artista disegnatore sia astrologo 
e sappia che- ‘Questo ha da accadere, perchè in verità 
di tante che ne ha fatte non ne ba mai sbagliato una. 
Vi è una spetie di nen so quale altura che erutta 
fiamma dall'alto, e sarà questa’ probabilmente la ra- 


.F gione per cui Palcinella intende di fumarsela. Perchè 
SÉ 


Palcinella, se non lo sapete, è birbone ma furbo. 

Ma guardate poi in questo disegno che scherzi 
curiosi di natura 1 Non v'ha che dire: la natura è tau- 
to mirabile nelle operè sue! Volgete lo sguardo 
quell altura di cui vi parlai sopra, non pare formata 
in guisa d'un berretto ! Eh se me vedon tante della 
forme capricciose | 

Pare di più che certi bastimenti che sono in ma- 
re siano anzi che no sconcertati furse da qualche col- 
po di cannone a cui nun s' attendevano. Lo scherao 
più curioso si è quella figura da tre gambe che alza 
una handiera in un piccolo colle e sembra fare un bal- 
lo di piacere a dispetto di Pulcinella. 

Ma Palcinella che vede come si confondono le co- 
se alza un palmo di naso per la sorpresa, e fa baule. 
Cie ci ha quel lazzarone di effetti da portar via? 
Ubi lo sa? lo non vedoaltro che un baulle , una cap- 
pelliera, un sacco da notte, un' ombrello, e una gab- 
bia con entro un canarfno. Che sia quello che facea 
cantare a suo modo ? 
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L° UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 


MIE 

N proverbio ta detto sempre ehe f*Sspigna si 
fanno certi cnsiglti; ma io dhe non sapevo cosa c'er- 
tra la Spagas 44 castelli, li ho sempre chiamati ca- 
stelli in aria, come castello in aria chiamavo anche 
H pietriuonio delta Regina, benché a dir vero si dice 
flin:elfa sbilia trovaio il salle di farne ua castello 

avlbbi; nua importa se espugnabile ed espugnato. 
- ra capaci egai a comprendere che il pro- 
verbio nun ha; ,; perchè si fa un castello nuovo, 
il più pirlonesco © il più ridicolo del mondo. Vi dissi 


a 


ATTIRA 


ROMA 
ANNO 1. N. 91 


Alerts eee pe n 

AVVERTENZK 

L' associaz dine si pa- 
ga (Rioni da- 
ta dal 1 d'ogni mese le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
Amministratore. 


Pacchi, lettere. è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all eso del 
DO" PIRLONAL 
HOMA. 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo’ di 
chi gl’ invia, 


— eo 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , @ sempre con 
un nuovo disegno it» 
grafico , oltre alla «i- 
gnetta ch è in fronte al 
giornale, 


Ù 


ieri fra le varietà che Donna Isabella pretendeva di 
aspirare alle considerazioni della Contessa Spaur, a- 
verdone a detto de' giornali gli stessi notissimi meri, 
‘ti. Or bene : sappiate che è verissimo, e sa ve lo dis- 
4 fra le varietà, ve lo dissi quivi soltanto perchè la 
Regina ama le varietà anch'essa, cd è d'un ammira- 
bile gusto variante. illa lesse forse nel Metastasio 


Variano i saggi 
A seconda de' casi i lor pensieri ' 


siccome quelle cosette del Metastasio , messe in atti 
pare ghe le tocchino propriamente il cuore; così non 
sapendo cosa variare, varia ... e che so io quel chè 
varia ? Varia quel che può variare una donna, e una 


donn& regiaa poi figlia & una Mazia Cristina Mbr- 
bonica. -- 

Per seguire questa variante il suo governo austro- 
filippico-cucuitico sta preparando una spedizione cu- 
vuitica-filippica-austriaca per intervenire a Nbma. AI 
quel uopo dicesi che abbia stretta un'alleanza olffen- 
siva e difensiva con Maria Vittoria del Portogallo; per 
cui avremo l'alto piacere di veder giungere in mare 


i caballeros de la Castillias, e i Don Joannes Portogal= 


li; oggetti di cui a Roma si fa un grandissimo scia- 
lacquo dai limonari nell’ estate, e si spende un solo ba- 
iocuo per trauguggiarsene a lenti sorsi un grande 
impasto stemperato nell'acqua fresca. 

Il Generale non si sa ancora chi sia, ma vi sono 
tutti i migliori daii per supporre che sara il cele- 


berrimo Generale Tom Pouce, che fece il giro del- 


l'Europa per farsi vedere or sono pochi anni, il più 
prezioso nano che siasi mai veduto nell’ America. 

Questo è il castello che adesso si va facendo in 
Ispagna, ed io do ragione al proverbio, e dico che è 
giusto che s' abbiano spesso a mentovare i castelli in 
fspagua ! 

OA nio 

Scrivono da Civitavecchia che questa mattina è ar- 
rivato colì un vapore Francese, il solito Tenar che è 
arrjvato già lunte volte, eche non entra nel porto, e 
nessuno può avvicinarsi,a lui. €' è, ma nongvuol essen- 
ci; vede, ma non vorre dbbe esser veduto; sta per en- 
trare, ma non entra. 

: È che sorta di curioso vapore che'è questo: Già 
non fa specie, è un francese e che cambi mille volte 
all’ ora di proposito non è mica stravrdinario. 

Tutti vanno congetturando adesso coi soliti castelli 
chi sia dentro... E chi ci deve essere? 

Se è qualcuno che ha paura, è meglio lasciarlo in 
acqua ; se fosse qualcuno che avesse franchezza sareb- 
Be venuto avanti. 

Comunque sia finchè non parla, non saprei che dir- 
ne, Che: se amasse: gli onori: militari potrebbero aspet- 
tarlo i militi in piazza, e reuderglieli appena sbarcato 
‘come si usa nelle circostanze. La 

1 PROT LI 


UNGHELVIA E SICHILEA 


In Ungheria stanno facendo quello che i Sicilia- 

ni già fecero ed ora vanno più che mai confermaa- 
do in Sicilia. — 
i u ‘Gaverno austriaco manda loro prodlami , ed 
essi rispondono con indirizzi. Precisamente ‘come a 
Palermo. 

it ‘Governo minaccia spedizioni , èd essi si arma- 
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: nò e si preparare ad’ostinata difesa. Come al Pa- 
lermo. 

Il Governo invia dei patti, ed essi si van facen- 
do il Ministero e la Costituzione. Kossyt e Ruggero 
Settimo par quasi che si siano intesi per agire di 
concerto nei fatti loro - C'è di più; il Giornale Co- 
sutuzionale di Napoli scaglia sovente una lunga dia- 
triba contro i Siciliani; o il Giornale ufticiale di Vien- 
na non lascia occasione di mandare i suoi fumini im- 

periali e reali d'imprecazione contro gli Ungheresi 
Alcuni demandano adesso come finirà la faccenda. È 
facite indovinario ! Conte finirà ? 

Firirà come l' uffur di Sicilia. L'Austria manderà 
paternamente nen delle flotte, perchè qui l'affare è 
diverso , ma delle (truppe a bombardare l'Ungheria , 
e qui l' affare è similissimo, c la Casa d' Ausbourg 
e il Borbone se la intendono egregiamente fra di 
loro. 

Queste truppe cominceranno a devastare le pri- 
me città dell Ungheria con modi soliti, e prenden- 
do in prestito da Radetzky le idee di distruzione. 

Ma couoscendosi poi che gli Ungheresi sou fur- 
ti, che han petto e braccia, tali da resistere, e che 
grideranuo anell'essi fuori i Burbari, ce lo grideranno 
a tutta gola; dupo essersi iu questo modo scontrati 
c' entrera la mediazione, 6 allora l'Ungheria come 
la Sicilia staranno aspottunto lo scioglimento del uo- 
do diplomatico. 

Cosiechè le mediazioni cornplicandosi colle media-. 
zioni, finiranno che ogni paese del mondo sarà sog- 
getto d'una mediazivue. Quindi siccome la media- 
zione è in mezzo, © dalle cose del mezzo si passa 
alle estreme , le estreme saran queste che i media- 
tori cominceranno a darsi sulle corua fia di loro 0 
Pim, pun, pun. Guerra di qua, guerra di là. La 
guerra sara universale , e l'ordine publico verra ri- 
spottato da pertullo,— 

Wa) 7 pop 
MEDIAZIONE 


#9 

Mend fiale che la barca comincia ad avviarsi. 
La mediazione progredisce di benè in meglio, ed al- 
la fine l'lughilterra, la Francia, l’ Austria ® il Pie- 
monte principiano ad intendersi, Tutto pare che fra 
breve sarà aggiastato, non si tratta che di piccole 
differenze, ed ognuna di queste potenze poco più o 
puco meno propone le medesime basi — La Francia 
vuole l' indipendenza del Lombardo-Veneto, l Inghil- 
terra vuole l'indipendenza del Lombardo-Veneto, l'Au- 
stria vuole l' indiprudensa del Lombardo-Veneto ed 
il Piemonte vuole l' indipendenza del Lombasdb-Ve* 
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neto, perciò tutto è conchiuso. Ma che vanno a fare 
queste potenze a quel paese? (il paese è Brussella ) 
Vanno ad intendersi semplicemente sul modo di ren. 
dere indipendente il Lombardo-Veneto. Tutto stava 
a sapere dove si dovessero intendere. Per trovare 
dove si dovevano intendere si sono impiegati cinque 
mesi, ed alla fine pare che s' intenderanno a Brussella, 
se vanno di questo passo l' indipendenza non può tar 
dare. Io poi non capisco una cosa. Si tratta di ren- 
dere indipetidenti i Lombardi e sta bene, c' entra la 
Franci e sta beno, c' entra. l' Inghilterra e sta hene, 
c'entra l'Austria e ci entra il Piemonte e sta bene, 
ma perchè non c' entrano anche i Lombardi; mi pa- 
re ché in tutto questo se l' Indipendenza la debbono 
avere i Lombardi anche i Lombardi dovrebbero en- 
trarci.Se ne levate i Lombardi pare che non si trat- 
ti più dell indipendenza dei Lombardi, ma invece di 
chi si deve pigliare |’ indipendenza dei Lombardi. 
( L'Arlecchino) 
—— ip 
CANZONE DEGLI UNGHERESI IN VENEZIA. 


Un soldato della legione ungherese, che per quan- 
to sembra è poeta come Dio non vuole, ha composto 
la seguente canzone che si presenta, colla stessa orto- 
grafia con gui fu originalmente scritta, ai lettori per - 
chè ridano e fiel tempo stesso facciano plauso al buon 
volere degli ungheresi, che non è certo quello di am- 
mazzare i loro fratelli italiani. 


Chansona Italiana 
Scrito per Ungarese in Venezia. 


Nu brage (1) de general ì 
Nu pagha da sargente 
Nu bastonada gnente 
Nu de Tallia (2) Zitadin. 
; Imperator Manin. 


Viva Tallia e Ungharia 

Viva nostro Chapitan 

Viva boni Venezian 

Viva guardia Zitadin. 
Imperator Manin. 


(1) Braghe. (2) Italia. 
ro Doe—_ 
VARIETA? 
-- A Torino scomparve il Costituzionale subalpino 
quattro giorni prima che il ministero facesse bagaglio. 


Era ben naturale che il servitore precedesse la par- 
teaza del padrone per apparecchiare gli alloggi. 
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=- Il potere centrale di Francoforte s' intrometterà 
come mediatore tra l'assemblea ed il re di Prussia, 
dopo che le cità saranno bombardate , e i deputati fu- 
cilati, 

- Il Lampo di Napoli si è cambiato. Tutti aspet- 
tavano che dopo il lampo avesse a venire il fulmine: 
no si è cambiato in semplice Gazzetta della Posta. - 

- Dicono che Luigi Filippo abbia dato ordine che 
si prepari un appartamento accanto al suo per un 
ospite che probabilmente potrebbe andare a fargli 
visita, - 

It:Feld Radetzky ha mandato una Circolare ai suoi 
Croati apnunziandug!? che a Milano ha celebrato la 
festa dell incoronazione del nuovo Imperatore, egli e 
i suoi croati. - » 

Siamo all'ergo di Torino. Finalmente pare che la 
esitazione cessi , e il Pinelli Ministero divenga del 
quondam che Dio gli perdoni. 

I Genovesi adoprarono a ciò quel loro linguaggio, 
che è breve ed esprimentissimo pi 

Ora le cose piglieranno anche là un diverso aspet- 

to; e il terzo primato del Gioberti incomincierà. 
. — Sappiamo da fonte sicura che tutte le signo- 
Te appartenenti direttamente o indirettamente alle 
camarille ed aventi il nome di Vutoria, hanno de- 
ciso di mutare d'ora in poi questo nome in quel- 
lo di Sconfitta , per un delicato riguardo alla pro- 
pria condizione. 

— La commissione governativa creata dal Pa- 
pa era composta del Cardinal Castracane, del Prin- 
cipe Barberini, del Marchese Bevilacqua, del Mar- 
chese Ricci e del Barone Zucchi. Se i romani aves- 
sero accettata'questa commissione le faccende sareb- 
bero andaté6 a meraviglia. Il Card: Castracane avreb- 
he fatto bene if suo dovere, massime che i cani h- 
herali non hanno il codino pretettore. 

Il Barberini avrebbe fatto la barba al Ministero, 
supposto che questo se la lascia»se fare. Il Bevilac- 
qua avrebbe data tant' acqua da bere ai Romagnoli 
‘finchè non ne fosse rimasto seccato egli medesimo. 
UU Ricci avrebbe fatto arricciare i capelli collo sue 
pagliacciate. Lo Zucchi infine avrebbe fatto diventa- 
.re Zucche tutte le teste che si fossero inchinate at- 
la commissione. (Dal Lampione) 

-- Il Duca Massimo colla massima sfuria si è 1e- 
cato a Gaeta, dove farà un posa piano senza fretta. 


— _ _———>@<crremm——m * 
BLLUSTRA ZIONE DEL DISEGNO 
Sono in scena nel Teatro d'Italia due burattini , 
uno il Lazzaro dei lazzari facente parte di Pulcinella, 
un altro il feld colla spada tratta, che a vicenda 
sono mossi dai fili che legarono di concerto, 
Assistono allo spettacolo da un lato due signori 


: ?i che sembrano avere li testa di gallo, dall altra il 


cavallo che, pare inglese, e un a.tro che guarda col 
canotchiale. 

La sinfonia incomincia. La prima scena rappre» 
senta il carnefice con Pulcinella, opera del Maestro 


Bomba. ù 
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L’ UFFICIO 


- Pal azzo Buonaccor- 
si pian -ter reno, 
Ivi ai distribuisce. 
Chi vole il giarna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 
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UR Da ET 
AVVERTENZE 
L'associazione gi paz 
ga anticipatamentelda- 
ta dal 1 d'ogni ritesà: le: 
ricevnte si ficonpgeona 
Unienmente firmate dal- 
Amministratore =’ 
Pacchi, lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Uficig del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti” il 
nome è P indifizzo di 
ehi gl' invia. 


sé 
“ 
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SI PUBBLICA > 


Tuiti i giorni accettò 
le feste | 6 sempre con 
un nuowo disegno lito- 
grafico , altre alla vi- 

* gnotta:ch' è in fronte al 
guornyle. > 


Intendami chi può, ch'i m'intend' io “ 


+ ROMA 22 DICEMBRE 


E il Signore disse fiat lux e la luce fu fatta ; e T'I- 
talia disse fiat il Ministero democratico ,.e il Ministero 
democratico fu fatto, perchè il Signore protegge l'Italia 
e il fiat della sua democrazia: i 

Prima in Toscana... e non aveano torto, perchè a 
Galileo bisogna levarcisi il cappello, e quel malinienzio- 
nato bisogna dire che anche dall' urna avesse levato la 
testa, e aresse detto . .. non è necessario credo che ve 
ne faccia qui tutto il discorso. Leggete il Programma 
di Guerrazzi e Montanelli, son propriamente le parole 


U 


che dovrei dirvi io à questo proposito. La Toscana 
dunque prima ... e sta bene; quistioni di questo gene- 
re io non le voglio... chi ha fatto più presto, meglio 
per lui. 

Poi Roma ; e qui se avessero dovuto alzarsi gli an- 
tichi malintenzionati, sfido che faccenda sarebbe statà 
dall’ Arco di Costuntino fino alla linea del Pantheon! 
Roma del Colosseo e del Campidoglio ; Roma dei Ce- 
sari.».0 poi... eh tutto non si riepilogherebbe così 
efacilmente, aggiungiamoci Roma del Governo democra- 
tico. Questa Homa . 


Disse e la gran parola 
Volò di riva in riva; 


i 


% 
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Fremente risuonar. 
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E risalì Gioberti 

Col terzo tuo Primato, 
Dicendo : io l' ho pensato 
Dovea finir così. 


pai * — 


E dosì deve finire senza dubbio; e Torino e l'in- 
tiero Piemonte sono adesso come noi, come i Tosca- 


ni nella nuova fasi dell’ esistenza politica. — Il ter-_ 


zo primato non sapete che è già uscito alla luce? 
E questo non sbaglia davvero, perchè il celebre filo- 
sq non l’ha scritto da Parigi in esiglio, ma nella 
faccia del luogo, come si suol dire, con occhi che ve- 
dono, con orecchie che intendono, e che intendevano 
certi gridi in piazza Carignano da assordare un can- 
none che scoppia. 


Il primo articolo di questo Primata è statò» tolto - 


secondo me dall’ opera della Norma ia quel puato 
ghe dice: : 
i Guerra, guerra , le italiche selve 

Quanti han tronchi producan guerrier. 


E i tronchi son molti e i guerrieri speriamo che sa- 
ranno altrettanti. A_ proposito di questo, ora che mi 
ricordo, guardate se Radeteky non pareva saperla 
lunga fino da qualche giorno fa ? Comprendeado che 
©' entrerebbero i (ronchi e i guerrieri (conrieue di. 
re casì ) ordinò intanto al Municipio di Milano di far 
abbattere gli alberi; perchè dei tronchi ve ne fosse- 
ro di meno. Ma sì: ci vuol altro a spiantare tutta 
Jtalia; abbenchè a dir vero in questa parte ci riesce 
benissimo. Lode al merito — Ma passiamo all’ altro 
‘articolo. 

L'altro articolo che è il secondo, dice che i To- 
cani han ragiono, che i Remani han ragione, e che 
it Ministero Piemontese non vuol aver torto. 

Non 0 che opporre; avrà ragione anche lui ; e 
per aver ragione ha cominciato intanto a gridare a 
tatta:gola Viva la Costituente! Mi pare che andiamo 
Passabilmente d' accordo. 

Oh per complstare pei le proposizioni dei due ar- 
ticolì il terzo Primato aggiunge che il Ministero non 
verrà già esaminare le quistioni dell'opportunità; è 
mon dice «e vi seno, e non vi sono; dice che egli 
ngn se ne incarica, cioè sì, nò; eoco dice che prima 
vedrà e poi deciderà sul tempo. Perchè non si tratti 
del Tempo giornale napoletano, la osservazione è giu - 


sta, e por essere larghi diamogli pure anche una. 


LI 


quindicina di giorni se occorre per esaminare, anche 
una ventina se si deve veramente decidere. 

Dice infine che il Piemonte rispetta le nazioni ami- 
che la Francia e l' Inghil terra, e questo è giusto , per- 
chè, si signori, il rispetto si debbe avere per tutti, ma 
soggiunge che con tutta questa buona amicizia del 
mondo se ne stiano a casa loro nelle quistioni nostre 
interne che ce le vogliamo disbrigare da noi, e così in 
famiglia senza far sapere i fatti nostri ad altuno E se 
«per esempio domani ci saltasse in capo appunto di ac- 
comodare qualche quistione in qualche altra parte che 
non è dello tre, ma che potrebbe divenire la quarta, 
intendiamo di farcelo senza tanti fastidi; e questo non 
lo dice il terzo Primato, ma lo dico io che è lo stesso. 

. Dice poi che noi faremo le più splendide prove del 
nostre patriottismo ecc. ece. ossia dicendo noi intende 
di dire essi, ma è la medesima cosa, essendochè essi 
devono essere con noi, o se no noi non saremo con essi 
che gli tornerebbe poco bene. 

Fu fatto, letto, publicato, acclamato, salutato con 
evviva, ed io l'ho rifatto, riletto, e ripublicato in que- 
ato ; aspettando il compimento delle promesse, meglio 
veramente di quel che non si usi al modo ministeriale. 
Ma qui s'è parlato ampiamente del popolo, ed è "un 
derio contraente col qaale bisogna mautener la parola. 
Fiat lux, e la luce sarà, 
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H bastimento carioso che ora venuto nelle vici- 
nanso di Civitavecchia è stato per molte ore inde- 
iso. Parsa dicesse : Vado, 0 non vado? 

Se vado bisogna entrare , se non vado posso restar 
qui. Andrei... © faceva un passo avanti; ma no non 
é possibile, e faceva un passo indietro. 

Nessuno ha udito questo soliloquio , ma io che so 
tutto , ho saputo che lo ha fatto e in questi precisi 
termini 

Finalmente tra il sì ed il no è rimasto in forse fi- 
no al punto che un Cardinale in abito d’ abate, un 
Cardinale che lo chiamano cugino, si recò in una lan- 
cia al suo bordo, e allora sparì. 
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DUE MERLI 
Ad Esseillon vi era un merlo, al quale aveano 
insegnato a fischiare una canzone molto demagoga , 
the sògliono cantare i malintenzionati della Savoia , 
perchè Esseilon è sul territorio savoiardo 
Una canzone demagoga in un luogo incantato è 
une scandalo ed il castellano di Esseillon fece subi- 
to chiamare il signor non so chi, dalla cui stanza 
veniva il canto malintenzionato. 
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—.Come vi permettete simili ribalderie ? gridò 
il cpsteltano, 

= Perdoni, non sono io, è un merlo. 

«— Alla demagogia faziosa mascalzona unite la 
menzogna ; Merlo, Merlo... Merlo è a Torino. 

— Ma è un animale qgello. 


— Merlo animale | ne farò rapporto a S. Fc- 


cellenza . .. 
= Perdoni, signore, qui: si tratta di una be- 


‘stia ..; 


- ‘Merlo bestia ! mascalzone che voi siete ... 

E qui le cose s'imbrogliavano, il pover' uomo 
giurava che non parlava di merlo Merlo, ma di mer- 
lo hestîa, di merlo uccello. 

Finalmente il castellano capì che il demagogo e- 
ra un merlo tolto alle foreste di Chambery ed edu- 
cato da alcuni faziosi che gli avevano insegnato a 
cantare l’aria malintenzionata in questione. 

Voi già sapete, per la buona intelligenza di que- 
sto articolo, che il Merlo uomo era un ministro del- 
I’ ex-ministero piemontese dell'opportunità. © | 
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BNANDEDURG 


Il ministero Brandeburg ha detto alla dieta di 
Brandeburg : 

« Cara dieta, io Brandeburg che ti ho mandato 
a Brandeburg ti tolgo l'incomodo di rimanere a Bi an- 
deburg per non trovarti in opposizione con Brande- 
burg. » \ 

La Prussia aspettava la sua costituzione dalla die- 
ta di Brandeburg ed invece il ministero Brandeburg 
le ha detto: 


« Cara Prussia , il ministero partenopeo ha fat- 
to una traduzione , ed ha dato a’ napolitani lo sta- 
tuto ch'era la cherte dì Francia e così si è tolto il 
fastidio di fare uno statuto che non sia charte. Io 
prendo la charte del Belgio ela riduco a verfussung 
per ì prussiani. » 

Quando lo statuto ex-charte fu pubblicato fra di 
noi c vi fu quella baldoria che sapete; ignoro se la 
promulgazione del verfassung ;che vuol dire costitu- 
zione) abbia fatto in Prussia lo stesso effetto , per- 
chè queste notizie l' organo non me le dà, e voi 
sapete che io le notizie non le prendo che dall’ or- 
gano , il quale trovasi in comunicazione diretta con 
tutti gli a'tri organi che non sono malintenzionati. 

Appresso vi dirò se.i} ministero Brandeburg ri- 
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darrà il verfassung a papier, come il ministero par- 
tenopeo ha ridotto lo statuto allo stato di carta. 
Pare che il ministero prussiano voglia in tutto 
seguire le peste del nostro ministero, ed allora il 
vsrfassung diverrà papser. (E qui devo farvi una pa- 
rentesi; papier in tedesco è come se in italiano si 
dicesse carta , ma è neutro , e sta bene, perchè il 
nostro statuto è una vera carta neutra cume la vo- 
ce tedesca papier). (Arlecchino) 


[osemattemett sn 
L'IRIDE 


Vi voglio parlare un poco dell' iride. To tutte le 
mie cose le comincie as ovo (quelli che non sanno 
il latino sono pregati a non credere che 46 ovo si- 
gnificasse dell'uvo) e stabilisco le fondamenta stori-. 
che sino. nei tempi di Adamo o qualche secolo do- 
po , ossia a' tempi di Noè. 

Cam dal suo gabinetto astronomico dell'arca, do- 
po che il barometro segnò che la pioggia finiva, sco- 
prì ad occhio nudo e senza cannocchiale, l' iride , 
che fu per così dire il Lord Mintho di que'tempi, 
perchè fu il segrio della pace del cielo con la terra. 
Galilei scoprì i satelliti di Giove, Piazzi scopri la 
Cerere, Leverrier scoprì il Nettano, e Cam scoprì 
l' Iride. L'Jride fu il vessillo custituzionale che inal- 
berò il cielo quando amnistiò Ja terra. Quando Salà- 
sco firmò l'armistizio co' fratelli tedeschi uscì in - 
cielo l'Iride della pace con Radetzky. Quel Barone 
di Windischgratz dopo aver fatta la guerra a Vien- 
na quando non ci cra nieate più da distruggere del- 
te per prima concessione la pace, e l' iride brillò in 
cielo. Pare che i generali abbiano sempre in tasca 
l’iride a loro disposizione Per lo più l' iride spunta 
quando dopo le botte cominciano gli stati di assedii 
interni , dopochè gli assedii degli stati sono finiti e- 
steruamente , >svia exira mucsts. 
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ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Vi abbiamo a Roma una buona fontana che serve 


“ per i pompieri novelli, i quali compongono la popo- 


lazione dei dodicimila fucili Civici, più le altro armi. 
Quest acqua spegne in un momento i piccoli incendi 
lazzaronici destati dai satelliti del Borbone e di Ra- 
detzky, e si chiama acqua del buon senso. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e pempre con 
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Adunque il Presidente della Republica è fatto. Ho 
veduto io lo spoglio. dei voti che me li hanno man- 
dati pet via semi-ufficiale i miei Don Pirloni Fran- 
esi, è son certo certissimo che il Presidènte ‘è vormai 
più chg destinato, e che ha una piccola bagatella per 
se di quattro milignidi voti. È veroche non è stato 
ancora proclamato... ma mi affretterò di proclamarlo io 
affinchè non accada che il giorno della proclamazione 
non si sia più in tempo a causa d'una possibile ri- 
voluzione. Voi sapete che i Francesi in questo gioco 


' 


ci scherzano molto volontieri, e d'altronde il povero 
Presidente in erba è bene almeno che. alibia la ne- 
mina da mo, che gliela dò appunto per il’ dubio so- 
vraesposto, e non mi lagnerò sé avrò dovuto assog- 
gettarmi io solo a quest’ incarico. fina 

« A tutti i popoli presenti e futuri, a tutte le 
» Republiche esistenti e che dovranno dsistagi, a tutti 
» ì cappelli napolsonici che possono ‘uscire .libeta- 
» mente dalle guarilarabe 'si fa noto' che Lhigi Na- 
» poleone Bonaparte nipote ‘dél zio, e scuginato al 
» Cugino sarà come va per essere Presidente della 
» Imperiale Republica di Francia. » 

Ghi l'abbia fatto precisamente non lo so, Dicono 
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i la nazione ed è possibile:; perchè c' è anche la. Na- 
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i Serbi ché fa' Labtb scelto d'ideg sui lo arrivgtò a Gala ; composka di £6 | igko un 
genciiiBiB) ein ‘faro «asme:- potete ‘compresidarie è | Capitale;scome avanguardia di altra forilib ir trap- 
un' idea, una memoria, un nome, una chimera, una | pa diretta da un sergente maggiore , per ispeziona- 
sfinge, una fantasmagoria, chi lo sa come l' hanno i mm re il passaggio, dell’ appennino . e veder di poter 
maginata quei burloni dei frindesi ! i egli scendere nuovamerite alla conquista di Massa e 
Questa pluralità di nazione elettrica della sfinge, | Carrara e della Lunigiana. A proposito di questo è 

«mi tssianitenoe «ho sia composta. di socialisti puro san- | voce che il Comune Massese abbia mandato quat= 
gue, di democratici altra, e di realisti sic sic. Vuole | tro contadini dalla sua parte , all' apparir dei quali 
«Star fresco l'amico appoggiato alla montagna, al co- | sonosi dileguate le ispezioni , e il Duca ha risposto 
munispg ;.€ al republicanismo imperiale che sicuramente. non è ancor tempo e che hisognava 
- I primi hp sono i montagnardi diranno Attatitere l' opportunità per rifar la guerra. Meno 

-  Allons enfants de la patrie si malo. the almeno. una volta torna a vantaggio d' un 

Wwf 11: Zàjour de glorie est arrié. 
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ca Ba fatal presentimento fi. #4 

In Parigi io-leggo geritty my se i 
| Della guerra lo spavent@” 4%. 
o ,,Agghiacciare il eor mi SEL 


ru Daoa pet altra affia di, peepiranii il terreno a 
è -pristito. ha ‘Sominciato a far delle concessioni di 
“Puenia.s progentsi va assoluta. — 
4... IMprimis tatti.i cittadini sano dispensati dal ser- 
vizio della ‘Guardia Nazionale ., e quelli i qualî nori 
sa planet delta dispensa saranno licenziati, di- 
; OE $ messi in carcero 86 oscorre» 21 +1. 
În sedondo duogo i propridtari ayranno il dritto 
PA pi Pigaro:ti 6 00*spi lorabeni per on imprestito, 
ra: @osiechè o fl prifto, 0 # ‘seconda, o it 1a paco if pasa: elaioall termino di giorni 15. ,, 
‘20° partito che perde vpole star fresco I amico. In'cg- {7 In terzo luog” $ ‘organizzata una Guardia Civi- 
so diverso a farto risolwere cl. pensorà. iuelia che | ca di Croati ché ‘Bodpno del Rini di rabbare a 
potrebte impedirgli la proclamazione del nome. Bar mao salva. |. 
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Finalmente è stato eletto un' altro generale a _ presi- 
dente della repubblica. Questa notizia è situra e potete 
crederla, ‘o adesso l’ ho saputa e ve l' ho subito detta. 
Era necessario che alla testa di un governo demoera- 
tico ci fosse stato un generale. 

Il nuovo presidente ha fatto la’sua professione di 
fede nella quale ha detto ch'egli non è di alcun par- 
tito, e che vuol mantenere-l-ordine e la libertà. 
JA Questa notizia io | ho letta in un giornale ingle- 
a hi i se e se volete vi traduco le precise parole : 

WR a e « il generale Taylor è stato eletto a maggioranr 
o Ì ì she a reggere Cap za iva presidente. dell’ assemblea degli Stati-Uniti 
ta pa PIRO, i di rimmericrn Questa notizia ha fatto anmentare di mezy 
du Pi ARA I ET la rendita alla harsa: di Londra , perchè il 
1 «ca dP il desiderio, avanza. PODERI P 

/ generale Taylor è conascigto, cama ua uomo moderata 
DE ca - PE se: ed energico , e ne fan pruova de vittorie. riportate 


i contro i Messicani. » E 
‘ H'‘Duéà ‘di Modena ha mandato una forte trup- 


pa ‘estense, non dissimile a quelle del distaccamen» 


Oh quante volte al rapido 

Morir d'un giorno inerté tie sr. ra 4 
- n Avrà siccome l'avolo 

Le braccia al sen conserte ! 
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UNA CONVERSAZIONE 


Quando l'imperiale e reale cocchio , uscito da 
Vienna stava per entrare nella Gaeta dell' impero di 
Austria, circa duemila Hanaki lo circondarono. Gli 
Hanacki sono animali a tre colori, rossi celesti e bian- 
chi, e quantunque a ire colori sono però candidi e 
spontanei. Essi - incominciarono a girare intorno al 
cnechtos a fare mille movimenti, andando avanti, met- 
tendosi dietro, a tante altre gentilezze di simil fatta, 
come le sanno fare gli Hanaki. 

* += Paternale cocchio, presteremo di nuovo la robota? 

-" No, candidi e spontanei, rispose una voce che 
veniva da dentro il cocchio. 

=- Daremo la decima ? 

-- No, rispose la stessa voce. 

È qui il capo Hanako cominciò a cantare: 

Qua la mano hel vecchiotto , 
Bell' acquisto mi consolo, 
w Nell insieme sopra e sotto 
Vai senghrate un bel figliaolo. 
E tutti glì Hatiiki rispondevano a coro : 
Addio robota; decima addio, 
L'amico Cesare sempro sei tu. _ 


' imperiale e reale cocchio passò oltre, e gli Ha- 
naki minacciano ancora un 5 settembre a quanti ger- 
manici di Olmitz vorrebbero fare ug 27 gennaio;in 
favore del potere di Francoforte. (i 
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MAM UTZ 


Quando i torbidi di@fienna turbarono i pacifici ba- 
locchì del povero Nandé# la camarilia si affrettò a 
trasportare in Olmutz Kgmbecille Monarca, nella si- 
curezza che ivi avrebbe‘Trovato una devozione a tutta 
prava, ed una sviscerata sudditanza. Olmutz non de- 
lase infatti le sullodate speranze, e tributò al suo 
spaventato signore ogni sorte di omaggio. Una tal con- 
dotta ha meritato alla città l'allezione di tutti i li- 


‘vreati dì Casa d'Austria e principalmente del nuovo 


imperatorino, il quale oltre ad averla confermata pru- 
delizialmente per residenza dea Corte imperiale e 
reale, l'ha dichiarata benemerita del trono, l'erò è 
necessario ch' io vi spieghi il motivo di questa straor- 
dinaria sudditanza, col farvi una esatta descrizione 
della Città di Olmutz. 

Olmutz è una città, e sta bene. Il numero degli 
abitanti è di diecimilanovantanove compresa la guar- 
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nigione Olmulz è una speeie di Mantova, di Gibilier- 
ra perchè è una città ben fortificata, ma con questa 
differenza che non è bagnata nè da acque salate nè da 
acque dolci ; a buoni conti O'mutz è un'isola perché 
è cinta da bastioni. De' diecimila e rotti abitanti, die- 
cimila sono composti da soldati e i rotti da paesani. 
I rotti ossia i paesani sono quasi tutti funzionari pub- 
blici, i trenta magistrati de' tre tribunali civile crimi- 
nale e commerciale, dieci professuri dell Università, Îl 
vescovo e due preti e fanno cinquantaqnattro, il com- 
missario di polizia col cancelliere, con due ispettori e 
sei uomini di fiducia e fanno se-ssantaquattro , il per- 
cettore e il cassiere comunale e ne abbiamo sessanta- 
sei, vi sono venti femmine, e dodici fanciulli apparte- 
nenti a varie delle sudilette autorità, in modo che non 
ci resta che un solo cittadino indipendente , il quale è 
guardato da’ diecimila soldati ed amministrato e giu- 
dicato da tutte queste autorità. 

In O!matz vi è anche una biblioteca , e allora il 
bibliotecario deve essere quell'uomo indipendente che 
non ha nessuna carica. 

PR VEE 
VARIETÀ” 

— TI Ministero Piemontese è caduto per la sua 
opportunità. Ml Ministero di Napoli per non cadere 
fa di tutto onde rendersi quanto è possibile snopper- 
funo. 

— Prima della Repubblica la Francia si faceva 
chiamare la regina della moda , sembra che oggi do- 
vrebbe rinunziare a questo litolo di regina incompa- 
tibile col regime repubblicano. Ma non è così; la 
repubblica continua la propaganda dei figurini (è 
proprio la propaganda predetta dal Pirlone) che 
servono di molello agli abiti di certi figurini tutt'al 
tro che repubblicani, 

-- Dicono che alcuni deputati del Parlamento non 
vogliono più parlare nelle sedute Ebbene .. ciò non 
toglie che non abbiano ad esprimersi nelle alzate. 

-- La terra di Gacta ha avuto con chirografo del 
Borbone certe concessioni di commercio. l'are che 
colà veramente stia per farsi uo mercato di compra 
e vendita. Dio lo sa quali saranno le derrate { 


———_sÉ=— ed pole 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO. 


Di questo povero stivale n’ hanno fatto un basti- 
mento a vapore. lì primo timoniere è alla gabbia, 
il vapore fuma ced andrà. La bandiera porta scritto 
tre nomi solenni che la faranno rispettare. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni e cotto 
le feste , 6 sempre can 
un nuovo disegno litò- 
grafico , oltre alla v- 
gnetta ch° è in frontg al 
giurnale. 
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ROMA 26 DICEMBRE 


ll Tempo di Napol in tuono di sottorgano del 
mascalzene Pulcinella, domanda cosa significhino que- 
ste espressioni di Ministeri democratici, che hanno 
voluto adoperare anco i membri del Gabinetto di To- 
rino. Ecco, per far piacere al Zempo e al Ministero 
che lo fa sonare da sottorgano ia chiave di do, ri- 
spondo così. 

Ministero democratico vuol dire tutto il contra- 
rio del Ministero Bozzelli, e che il 7empo non lo ca- 


pisca è naturale poichè il do non c'entra, e il sona- 
tore ci rimetterebbe il tempo e la fatica. Vuol dire 
che la paga dei Ministri è ridotta dapertutto per ole» 
zione dei nominati alla metà del soldo (cattiva anti» 
fona per chi ab50zza); vuol dire che si fanno alle 
Camere progetti per l'indipendenza italiana; vuol dire 
che si votano fondi per Venezia, vuol dire che si fanno 
preparativi di guerra, vuol dire che si troncano le 
mene austro-cucuitiche d'un Re sanguinario e brutale 
come un tale che non abbiam bisogno di nominare, 
vuol dire che si sta col popolo. 

Che disgrazia ch! caro Tempo, star col popolo, & 
non aver giornalisti pagati! Eppure la è così, e nen 
è una bomba che si spara, ma gli è un fatto che ti 


x 


7 Pre « 


Ù Na 
tte pi, 
} ti 

) (I { 


IRAN ES | i 
A ja) È 
Naha \ N È o) {{ 


227! 


= 
CAZZI 
VIA 
va 


zo 
Ls 


#17; 
nere 
- 
22 


45; 
ga 


È 
404 


141 
#7 
ILA 
ars 


RUI 
«A \ i 


SCENE FARLAMENTARIE | 
se Li LI 9 
DUE OUESTORI ED UN BIDEL 


r_em.....--{_{EEEEWTI 


—F—;ioiaf=saauiaii l'attimo, a te è a chi ti dè i cencinquanta per 
le teo pwlcimellate. 


"epr CS—.s 


Tra il Cacuita dei Cucditi, ed un certo Genèrale 
che si conosce pure cucuitico è corsa una corrispon- 
denza cucuitale, cucuitante, cucuitaria. Io non la ri- 
porto perchè io ho troppa materia, ma veramente 
' iagereuzia ne toccherebbe al Don Pirlone, come la 
cosa più pirlonesca del mondo che m' abbia mai ve- 
duto, Se non che a troncare la corrispondenza è rè« 
nuto un terzo il quale non si sa ancora chi' sia, ma, 
si sa come si chiami. 


Ei si nomò: del secolo 
I voti percepisce A 
Ma guai l' incauto giovane ’ 
Ma guai se si gradisce Ì 
; 

L'Impero sì è dichierato perfettamente per la li- 
bertà italiana. L'Impero ha detto: Il regno Lembar- 
do-Veneto sarà libero , sarà italiano, sarà indipen- 
dente. E sta benissima. Avrà ua principe 0 un Ino 


gotenente austriaco, pagherà le imposte all'Austria, 
avrà un’ armata austritea, sarà soggelto alle leggi 


austriache, e sarà sotto la paterna imperiale real pro- | 


tezione austriaca. Ma avrà una costituzione. Questa 
costituzione non sarà certamente ilfasione ; sarà ret= 
le. Anzi, siccome l'Ausbria ha deciso di riguardare 
il regno Lombardo-Ventto per quello che è, cioè per 
uno stato italiano non dissimile da tetti gli stati ite- 
liani, gli darà una costituzione affatto eguale a quella 
di qualche altro stato italiano. Il regno Lombardo 
Veneto avrà un parlamento, una guardia nazionale, 
la stampa libera, un ministero risponsabile, e’ la li- 
bertà individuale rispettata, come anche il domicilio, 


il segreto delle lettere ec. Ma ad esempio di qualche 


altro Stato d'Italia, le Camere staranno chiuse du- 
rante le quattro stagioni , la guardia nazionale sarà 
sciolta duraate i mesi ché seguono il 1 gennaio, la 
sianspa sarà soggetta ad usa quantità di articoli tot 
arbitrari, e la responsabilità ministeriale comincerà 
ognì anna dal 31 dicembre. 

Lo stato discusso Lombardo-Veneto sarà esami- 
nato dalle Camere, ma queflio pel 1850 sarà a dis- 
posisione della Corte aulica, salvo a prorogare la 
stessa prescrizione d’ anno in anno , e salvo poi le 
Camere a rettificar gli errori ogni cinquant'anni. I 
donicili cho resteranuo inaffittati non saranno affatto 
molestati, anti l'autorità veglierà perchè sieno reli» 
giosamente rispettati, ed il segreto delle Hettere mon 


hd . 
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satà divalgato dall'autorità , che sarà assai discreta 
“per serbatlo per sè, e profittarne per un solo suo 
conto. 

L' Impero sceglie Brussella per discutervi la me- 
diazione ia quanto alle condizioni alle quali debbono 
acquistar l'indipendenza la Lombardia © ia Venezia; 
ma protesta energicamente per far serbare queste 
basi alle trattative. 

Dopo sei mesi si è trovata la città per discatervi 
le trattative. Dopo uri anno si troverà il palazzo; le 
negoziazioni non prenderanno che pochi anni; la sola 
‘approvazione sarà discussa a lungo. Ma in men di 
mezzo secolo ja Lombardia sarà dichiarata indipen- 
dente... dall'Italia; ed otterrà finalmente la fusio- 


ne... vell'impero... se vi sarà ancora l' luipero. 


7“ in 


UN VAUDEVILLE 


, L- poveta ‘ repabblica francese dietro i benefizi 
‘ del suffragio universali stava moribonda sopra un 
letto di spine; abbandonata da tutti non vedeva ac- 
‘canto al suo fetto che un medico che l'avea dissan- 
guata, e un'embra terribile e nera. ll medico era 
Luigi Bonaparte l'ombra tera l'ombra di Niccolò di 
Russia. 
Essi dicevano 
Bonay. Solingo errante misero 
Fià da'primanni ratei 
D'affuami amaro un calice 
Tutto Sugalat dovei. 
Sopra una sedia io sono 
Che rassomiglia un trono, 
Come il mio Zio d'un aquila 
Sui vanni m'alzerò 3 
- E vincitor dei secoli 
Il nome mio farò. 
Niccolò Merrà morrà 
Per tale amor morrà. (Ernani) 
Frattanto la Repubblica muore, Un coro d'Angeli 
canta dietro le scene. 
Era stella del mattin 
Tanto bella e impallidì! 
Parea rosa del giardin 
Così fresca ed appassì! (Giur.) 
Bonaparte come uomo che senta un rimorso si 
getta sul cadavere e grida 
Ella è spenta e del perdono 
La parola a me non disse 
Di mia voce udendo il suono 
Forse in cor mi maledisse 


(Ernam) 


(Bel) 


Niccolò lo piglia per un braccio e gli canta 
Quel pianto deh! cela 
Che il ciglio ti vela 
Reznare tu dei 
Non pianger così. (Straniera.) 
Entrano intanto Molè, Thiers, Passy, Odillon Bar- 
rot, Bugeaud, e simili feci, mentre Bonaparte del letto 
mortuario del'a Repubblica s'è fatto un trono. Esso 
gli accoglie regalmente e gli canta il programma po- 
litico del suo governo. L'ombra russa intanto è sparita, 


Londra ha un governo equivoco 
Timor non dà la Senna 
Siede un imbelle giovine 
A doniinar su Vienna, 
Grande è la mia potenza 
Bugeaud, Passy Molè 
Comprai la presidenza, 
Fra un mese io sarò re, 
Napoleone, più del tuo nome 
Le tue virtùdi aver vogl'io, 
Sarò lo giuro, snblime zio, 
Delle tue gesta imitator. 
Coro d'uomini di Stato 
A Bonaparte sia gloria e onor. (Er) “ 
Intanto sotto le finestre s'era fatto una specie d 
assembramento, e si sentiva sorgere una voce. che 
pareva tutta quella del Generale Cavaignac che 
cantava così. 
Parto, e la tua memoria 
Sempre mi resta in cuore 
Più cara della gloria 
Francia tu sei per me. (Faliero) 
Sopraggiunge Ledru Rollin con qualche centina- 
io di socialisti. Ledru Rollin canta 
Dove muovi dove vai 
Così mesto e sconsolato 
Tutto al pianto abbandonato 
Tutto assorto nel dolor? 
(Prigioni d’ Edimburgo) 


(AU) 


Cavaig. Vò in Algeri 
I. Rol........ A cosa fare? 
Cavaig. La fortuna è in oltremare z 
La repubblica soltanto 
Sol colà fondar si può. 
Era il sorriso 
De'giorni mici 
Da lei diviso 
Tutto perdei 


Amministratore  F., CAUCCI 
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STAMPERIA VIERRO 


Un'alma ardita 
Me l'ha rapita 
Fino in Algeri 
| La cercherò. (Furioso.) 
Pi r 
IL BEY DI TUNISI 


Il bey di Tunisi che non voleva riconoscere la Re- 
pubblica francese per l'amore che portava a Luigi 
Filippo în seguito della carta di visita mandatagli da 


{ Cavaignac per mezzo dell'ammiraglio Baudin sì è ri- 


conciliato interamente con la Repubblica. H mio as- 
sociato Cavaignac mi ha spedita la lettera autografa 
del bey a lui diretta, 

It sottorgano ha pubblicato gli autogra@i dello Czar 
diretti da Windischgràtz e a Jellacich, cd io pubbli- 
co un autografo turco, ed eccolo: 

» Stimatissimo Signore dell' albero col Derretto. 

» Fate le mie scuse alla repubblica se non fu su- 
» bito da me riconosciuta. Vengo con la presente a ri- 
» conoscerla Vengo con la presente a riconoscere la 
» piantagione di quell'’albero, da cui spero che Mao- 
» metto libererà i miei sudditi turchi di Tunisi. Un 
» ministro mio responsabile mi suggerì a non rico- 
» noscere la repubblica francese, ed io all'arrivo del 
» vostro profeta marino Baudin, gli feci provare tutto 
» il peso della sua responsabilità sopra l'albero ch' è 
» presso di noi il tribunale di prima istanza, perchè 
» non ci è luogo ad appello per chi ci capita come 
» ci è capitato il mio cattivo consigliere. Adesso sì 
che vi riconosco. lo mi ricordava di Luigi Filippo 
perchè mi dette il vapore, ma alla vista de' vapo- 
» ri di Baudin si dissiparono dal mio cervello tutti 
i vapori e subito gli dissi : dite a vostra madre la 
repubblica che io la riconosco, 
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ILLUSTRAZIONE DEL'DISEGNO. 


Saprete che la Camera s' è radunata sovente di 
sera, e ci voleva I’ olio e il cumquibus per comprarlo. 
I due questori stan per uscire , il bidello gli corre 
dietro colla fiasca di latta allungando la mano, come 
si fa quando si chiedono i ba/occhi. I: uno all'idea 
de baiocchi si conturba e tira di lungo. L'altro se li 
leva di tasca subitamente e sta per consegnarli. È bel- 
la che il primo lo tira per il mantello! 


Responsabile G. BORIONI 


IL DON PIRLONE 


+ 


GIOVEDI ..- 
+ 28. Dicerobre 1848. 


< 


* 


franco al confine. 
U 


Up mese se. — » 80 
Tre mesì » 240 


n 
conii Gitarre 


. i dg , Ni 
Un Ù pymeendn LA NS S 
de ER IT E 
; cd NEO i 


« 3 VII I 


L’ UFFICIO , 
Palazzo Buonadt 
si pianterreno, 
dvi si distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 
c;0l domicilto pagherà 
baj. 5, al mese. 
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GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 
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ROMA 
ANNO IL N. 95. 


IERI III TAI, 


AVVERTENZE 


L' associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
Amministratore, 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
SSN DON PIRLONE 
IN KRONA, 

ì Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 


leer fette 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con, 
un nuovo disegno litn= 
grafico , oltre alla vi- 
guetta ch’ è in fronte al 
qpornale. 


i ROMA 28 DICEMBRE 


+ . $ 


[attici 


Ancora non si son polate sapere intus et in cute 
le nuove di Parigi. Scusate se vi parlo latino, ma è 
un vezzo del tempo, perchè vedo che anche nelle ele- 
zioni si torna all'antico e si- ricercano i nomi e le 
memorie. Se ‘la Francia, per esempio, ha nominato 
un’ nome per' aver un Presidente, qual difficoltà che 
io, che son qualche cosa meno della Francia vi'ri- 
portassi alla declinazione gramaticale ? Dicono che è 
uu modo di camminare, e questo lo capisco. Non so 
poi se sia un modo di camminate innanzi, e questo 


lo vedremo col tempo, sempre bene inteso non con 
quello di Napoli. 

Di questo nome impertanto non si sanno , come 
vi ripeto tutte le notizie esplicite, e come e quando 
e perchè egli sia salito a Presidente della sedia. I fa- 
gli dicono soltanto finora che i fondi s' alzano, e poi, 
aggiungono quello che d' ordinario sogliono aggiun- 
gere i giornali francesi. 

V' ha chi esalta l' cleziane, e dice che l' imperiale 
Repubblica uon potea fare miglior acquisto. 

V' ha chi aspetta gli atti per giudicare la restau- 
razione del cappello napoleonico. 

V' ha chi pretende che vi sarà la guerra. 

V' ha chi assicura che la Francia vorrà la pace. 


e. IL DOM 


Vian ip fap soi fini chi confessa la propria scon- 
fitta fidinidigale, benchè ai chiami giornal nazionale. 

In mezzo a tutti questi pareri e dispareri non 
v' è da capirne un' acca. 

lo attendeo il programma, dal quale sovente si 
capisce anche meno, ma se non altro c'è la soddisfa- 
zione di far dei commeoti more Domini Pirlonis. Ma 
se lodico io che le cose han bisogno della gramma - 
tica ! Mi vengono giù i testi latini senza che abbia il 
piacere di accorgemene. 


— _———=—5000ee— 


UNA SCOPATURA IN GRANDE. 


II Ministro delle Finanze, entrato appena nel suo 
Dicastero, s' accorse che era tenuto con una tal lor- 
dura, con un tal disordine, e con un tal sciupìo di 
cose che ‘non vi era mezzo di fare un passo da un 
ufficio all'altro senza inciampare in mille inconve- 
nienti. TI pover uomo che potea fare ? Eh non v'era 
altro che pigliare in mano la scopa, e scopare da se, 
gisechè per quanto gli antecessori di grata od ingrata 
memoria, ci abbiano provato, o non ci abbiano vo- 
luto provare , la lordura c' era rimasta sempre se 
a mezza gamba. 

Egli ha cominciato così, prima a levar con una 
pala i pezzi grossi che ingombravano il terreno, poi 
penserà alla robba minuta. 

Via un bono di sopra intendenza di circa due- 
mila scudi, senza che mai l'intendente si sia inteso 
di nulla. 

Via un ispettorato pur di duomo cogli $tessi ‘re- 
quisiti beatissimi del non far niente. 

Via chi versa per se il denaro dall’ erario. 

Via chi gli scaglia continuamente la frezza. 

Via tu, via tu, via tu. Capisco che c'è da stancar- 
si te braccia; ma per fortuna il Ministro pare che 
abbia i nervi robusti, e resisterà facilmante alla fa- 
tica. - 

S'è messo i baffi il nostro Livio, îl quale speria- 
mo chie facilmente sarà storico, come l'antico Livio 
Romano. Ma c'è da farè ! Figuratevi che quest uo- 
mo s'è messo in testa che certi impiegati non abbia- 
no più a rubare ! E vi pare una faccenda da poco ! 


ea OCA-0-4D <a — 
ANCHE GIROLAMO 
— Un giornale di Marsiglia dice che la sera del 
20 dicembre è arrivato in quella citta il sig. Giro- 


lamo Bonaparte figlio: dell' ex-re di Vetstalia, il qua- 
le fn nominato dalla Corsica deputato al Parlamen- 


s DI 
Verri v “ 


PARLONE 


to di Francia. Quel giornale aggiunge che poche o- 
re dopo partì colla massima rapidità alla volta di 
Parigi. 

Oh! esce fuori anche il sig. Girolamo ! Ben ar- 
rivato il signor Girolamo! Evviva! Bonaparte di qua, 
Bonaparte di là , Bonaparte alle Presidenza, Bona- 
parte al Consiglio dei Deputati, Bonaparte non so 
dove. 

E davvero che non si potrà più dire, come da 
tanti si asserisce che il Governo francese nom sia re- 
publicano , che non sia il Governo dei più: è chia- 
ro come la luce del giorno che se non sarà quello 
dei più y sarà adesso senza dubio il Governo di Bos 
adr —_ 

“A Livorno ha avato luogo nei scorsi giorni 
un signo banchetto di capitani Greci, transeun- 
ti in quel porto, il qual banchetto ha avuto per i- 
scopo fnassimo e principale di salutere ed inaugura- 
re l'indipendenza italiana. Questi Greci, che la mag- 
gior parte avoano combattuto contro i Turchi per 
una simile cagione , si ricordarono del soccorso del 
braccio che fu recato loro dagli italiani sotto le fila 
d’ an Marco Botzanis. E piangevano di consolazione 
quando pensarono di aver vinto ; e i livornesi ri- 
sporderono loro con la gioia della speranza di poter 
anch' essi quanto prima ammazzare i ‘iòsfri turchi ; 
e specialmente quel turco dei turchi gerivfale Ra- 
detrky. 

Che dei turchi peggior ronde i tedeschi. — 

p 
0 priore — 

— A proposito di quello che dicéva giorni fa il 
giornale officiale di Napoli intorno all'accomodamen - 
to del Re Bomba colla Sicilia , leggo una notifica- 
zione del Ministro delle finanze di Palermo , colla 
quale fa noto che il Governo chiese ed ebbe in un 
giorno dalle offerte spontanee dei cittadini 105,000 
once, pari a un miglione e trecento dodiei mila cin- 
quecento franchi. In questa notificazione si aggiun- 
gono queste precise parole :* 


Lo sappia Napoli 

Lo sappia tulto îl mondo 

Tale é la Capitale 

Della Sicilia. | 


Non so se il Re Bomba vuol capire, ma il lin- 
guaggio è chiaro; ‘o sappia Napoli, Il che vuol di- 
re che sono perfettamente vicini ad accordarsi , e 
che i Siciliani verseranno fino all'ultima goccia di 
sangue contro i soldati bombaici per mostrar loro 
questo accordo perfétto, — 


ti 
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Il Duca di Modena pare che siasi pentito del 
deoretò. che ordinava I immediato scioglimento. della | 
Guardia. Civica ,. nelle due città, sotto paesi, e due 
borgate. del Pucato. E affin di rimediare all'errore 
ha emesso un altro ordine in forza del quale la Guar- 
dia noglonele. è permessa, ma sono esclusi ‘soltanto 


IL DON PIRLONE 


dal prendervi parte : 
‘ I cittadini esercenti professiona libera. 
Gl' impiegati. | i 
1 commercianti. 


#41 studenti. 


I contadini. 
Gli operai. 
‘Gi ebrei ed il popolo. 


11 Municipio, da lui nominato, andò a fare i rin- 
| graziamenti in nome di Modena, Reggio e dei sette 
‘paesi per avér lascialo ìn piedi questa istituzione 
utile, fa quale varrà a tutelare la libertà . ‘0 dei 


tedblcht; 


<— Lo Gzar delle Russie dicono che abbia scristo la 
seguente lettera al Presidente della Republica Fran- 
case. MA guardate! Lo czar che cotsincia a scrivere 
in versi! Ma se lo dico io che il mondo cammina a 


rovescio. . 


—_belrl Pete 


Bonaparte Presidente { 

Fuvvi un di fra gli avi nostri. 
Qualche serio inconveniente 
Ch'ora è ben che noa si mostri. 
Si potrebbe fare un patto 

Fra Republica ed impero, 


‘Cose eguali in fin del fatto at 


Come credo, e come spero. 


mm 


E col sangue dei nipoti 


-Misto in nozze contraenti 


Cancellar gli odi remoti. 


Dei nostri avi combattenti. 


Con tal animo v' invito 
Caro Gigi ad accettar 
Di formare un conpo unito 


n Delta Francia colio Czar. 


Amministratore F. CAUCGI 


—n 


Così almen non muto un' acca 
Quel che il nostro zio dettò: 


î, 


Tutta Europa sia cosacca... 
Sottoscritto : Niccolò. 

Non so ancora quale sia la risposta del Presi. 

dente. Ma fra poco spero di poterla publicare. 
“  REATERI 

Adesso che entriamo nel Carnevale, benchè que= 
st' anno ci siano dei grandi benché .. . , darò così 
quando l' occasione capite una piccola rivista e dirò 

Oh Dio che volete che vi dica così subito su due 
piedi? 

Ad Argentina hanno aperto il Teatro musicale 
- colla Lucia, opera che è andata tanto, che può e de- 
te andare anche adesso. La De Giuli, Fraschini, e Co- 
linì son noti, Gli ho intesi un minuto solo. Ampettate 
un paio di giorni e vi dirò qualche cosa di più spe- 
cificato. 1; 

A Valle c'è tutto, tutto quel che volete. Musica 
e prosa, ingresso a buon prezzo, trattenimento lun- 
go è svariato. Il nostro Cambiaggio, dico nostro per- 
chè oggi siam tutti fratelli, ed egli lo è due volte 
perchè è fratello lombardo; il nostro Cambiaggio di- — 
co cì ha dato nell opera £ siti amanti; è amena perchè 
c'è anche lui del fel numero uno. È vero che ia, fac 
cia alla signora fa fiasco, ma in faccia 
sempre quell’ attore valente che conosci 
do che gl' importi più di questo, che delf 
nico della Signora, — 

-» La prima donna è assai. Na voce 
‘e metodo, e dolcezza, -@ grano possesso del palco. 
Per un vpora seraisoria: la ‘irovo eccellente. 

% tanaro deve’ @aore principiante ; con tutto ciò 
ha it, ‘dono difficilissimo d'una limpida voce di 
tenarg:s “&georitpugnata dai migliori elementi dell'ar- 
| te $i teoxaun pò imbr ogliato nel muoversi, ma tra 
Cambigggione la Signora , lasciate fare , come te lo 
: ‘Tgiran Yia | - Ciò per l' opera che doveva incontrare 

nesgasariameuto. - 
+" La Compagnia comica del medesimo teatro è sem- 
È cre pna delle migliori. - 
i darò più gomito. Kane in i altro Numero, 


di 


Erin 


il - Tatervento “apagnolo e port 
a, de segni senote suna a testa i 0 

«} Finf adire , forse. con dentro i port alli 1 io 
terni im favare dei nastri lmoneni. > n 
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Suisi distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 


e ol dowiicilio pagherà 
baf. 5 al mese. 
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Intendami chi può, ch'i m' intend' io 
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AVYERTENZE 
L’ assoofazione si pa- 
ga anticipgtamente in- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
nieevute si Ieonoscono 
unicamenté firmate dul- 
Amministratore, 


Pacchì ; lettere. e 
Rruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio det 
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Nei gruppi si neti i 
elfi gruppi si moti i 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
lo festo', e ‘sempre con 
unmuovo Giseyno lito» 

afico , olive alla vi- 
getta ch' È iu fronte al 
giornale» 
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Moriva Argante e tal moria qual visse — i Depw 
tati viorivano #rillanTò, protestando, chiacchierando 
accompagnati nel corteggio funebre da una banda di 
popolo vivo che si manifestava negli‘applausi. — Sin- 
fonia veramente un pò eterogenea per quelli ché e- 
rano defunti, e che forse speravano il Aequiescani in 
pace. -- Ma infine vi son tanti modi di rendere gli 
onori della tomba ! Ai militari gar esempio si asa di 
far_gli spari, sul feretro, ai Deputati gli si son spa- 


vale sopra Je chiacchiere . . . . 6 così oltrepassarono, 
Ù P tentati 


»* 


° Per via straordinaria ho ricevuto la risposta che 
il Presidente dell’ Imperiale Repubblica di Francia * 
Luigi Napoleone Bonaparte ha inviato allo ‘Car di 


Russia, Mi dicono che sia questa precisamente. Si scri- 


vono in versi idue belli spiriti! 


Pe 


Cittadino Nicolò 


La tua lettera imperiale 


A 


Da tre giorni m' arrivò ; i 


) l'adetttatenza 


LI 


E convengo che o l’ imparo. 
O Repubblica è tal quale; 
Anb' io credo, anch' ig lo spero. 


: 


a n 


4 
i 


e 


[Lai 
E ai al saltino È uti''altstà cosa; 
"è AA dall chia i appresso 
Una Russa mi sia sposa. 
E per non cambiaré an' acca 
Quel che disse lo zio stesso : 
Futte Europa sia Cosacca. 
Potrà darsi: ma chi sa 
Ba fazion dei comunisti 
Geme:mai l' intenderà. 
:. «E, poi quella numerosa 
Che nell' ultra par che acquisti, 
i ‘E vuol altro che una sposa. î 
. Se di Francia la superna 


Votditate non sì compie, 
Vado presto alla lanterna. 


Eoetinnii 
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» 
Faglese, dacchè l'afatiraglio Parker hw osefo di met- 
terfo, in intbroglio per lw facenda della Sicitia, 
Ma quale uniforme adunque sceglierà il famoso 


Bomba per la Guardia Nazionale ? 


La Commissione ba invitato le autorità civili e 
militari della Turchia e del Pekino a voler spedire 
a Napoli quantoprima un progetto di modello. — 
-+ Terminata questa operazione sarà creato un se- 
condo Comitato, cioè, un Comitato no perchè sa di 
sovversivo, ma una seconda commissione la quale 
| dttwate ua altro anno s' incarichi delle esclusioni dai 
ruoli della Guardia , presentando precisamente ( poi» 
chid ‘il Re Bomba vuol che si lavori con celerità ) 
un: esclusione almeno per settimana. Con ci finel- 
menté sì giungerà a veder sorgere nello stato napo- 
letano una vera guardia nazionale , la quale non a- 
vrà ehe Y esclusione di cinquanta diverse classi di . 
cittadini. 
— —ted@riit Pa 
1 BUE CUGINI 


Né potresti tu venire 9 


Camimiritindo # vele gonfie 
»* = Quando fossidio al dies irae. 


Ù 
ai] 


Pai pensar a quel che gii. 


® filo 

Da Oprarsi al rinirshento, 

Con saluti singolari ... 
Ù Bonaparte Prestdente. © 


—— demo 


“ n Re di Napoli ha promesso di rimettere in pie- 
5 a guardia nazionale, Per le promesse se n' inffachi 
i ia 

il Re Bomba; ma per mantcaere usa di trattar 
pre regalmente. va 
c Ver So orata A questo solenne affare della 
0 aizianale,, ba creato intanto una Commis- 
n a quale nello spazio non minore dì un anno 
( 0° che { Re Bomba vuol le case fatte con 
» it ) presenti il figurigo dell' uniforme, La Com- 
diga ha giudicato che il figurino non deve esse- 
si n Sovversivo nè anarchico, nè simile a quello 
ina torbidi vicini. Noù in costume che s' &vvicini al 
romano perchè avrebbe del torbido suaccéthato ; non 
ce toscano , saprebbe di costituente non in 
e piemontese , perghò incipio di 
i) ) avrebbe wa: principio di 

Il Re Bone n ) 
Da vol. più | unifor 

I I me fr 

non essendo presidente Cavaignac ; abborre quello 


Ora pare che per divenite qualche cosa bisogna | 
essete itipote di qualche gran zio. Un nipote è stato 
fusto imperatore d'Austeia, éd un nipote è stato fat- 
rerguratoto. ovest nodi lo fatara ny i 
mie quelli degli vga, più i otite depadri 

Tra ghatiri ni i , 

Vicaria di £. denari (ein zio che morì alla 

È Preti seiditifici, ed. dn della repub- 
a finticese, oa CA: . u 

Ì > estt i principe di Canino, e Luigi 


i andato in giro per molte vicarie di Francia; 
ambedue poi sono attualmente alti rappresentanti; 
siccome la Corsica appartiene all'Italia ed alla F " 
cia nel ‘empo stesso percliè geograficamente è tali Z 
na e politicamente è francese, così de'dae ni Li di 
gran Corso l'uno fu presidente in Italia e la ; 

presidente in Francia. RS 

Questi ha dichiarato formal ‘egli 

responsabile della condotta del ra pasta uo 
presidente, e ha detto ch'egli non aveva. nien cdi - 
mune col cugino, ii 


i 


l'an contro l'altto aecdati, : 
nenti due secoli in tuzzo a cui st assiste arbitro 
%. N (Artese) ù 
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SARETS SEMPRE LA MIA ROVINA! 
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L'ARCA DI NOÈ 


Tn questo mondo ognun®# ha i suol gusti. Sfido 
chiunque a contradir questa verità , quando si è ve- 
dato quel buon uom di Diogene abitare in una botte 


e razzolarsi la casa per tutte le Città della Grecia, * 


e ger non andar tanto riell'antico , basta citare il 
Buca di Modena ; che avova manifestato il desiderio 
d' entràr caporale «neli' armata Russa. Dunque ognuno 
ha i suoi gusti , e anch' io ho i miti gusti partico- 
lari. Fra gli altri per esempio ho quello di cercar 
negli avvonimenti attuali la copia degli avvenimenti 
antichi perchè mi son persuaso che gli avvenimeuti 
son come le comete, che dopo un giro un po' lungo 
ritornano a farsi vedere. 

Fisso in questa idea l'altro giorno pensavo, pen- 
saro sulle cose attuali , quando ad un tratto halzo 
sulla seggiola cd esclamo » Poffare ? Il mondo ritar- 
na alle origini, in Europa si riproduce l' Arca di 
Noè « — 

Come c'entra ora l'Arca di Noè mi direte; agcol- 
tatemi e vedrete che e’ entra. 

L'Arca di Noè dei tempi moderni è la città di 
Londra — città la più vasta che sia in Europa , an- 
che l' Arca di Noè fu la barca più grande che sia 
sala costruita giammai -- A coppie a coppie vi si 


cortibitanO $ ( "d’ dgui genere , chi 
vivevano vie perficie dell'Europa ; Luigi 
l'ifippo , e Gui ic fmi e Del Carretto , il 
Duca di Parma”, & rp ifentoro ce. ce. cc. come a cop- 
pie a coppie si riti neli’ Arca, ogni genere di 
aninsali -- dopfatti vellop@- ae cgil la coincidenza: 
Mettornich è Del pr Wftw&p prosentano le bestie fe- 
roci -- Luigi Filippé” è @iikaj rappresentano la spe- 
cie delle volpi -- k. buca di Parma rappresenta tutti 
gli qoinvati negli” imorfti; cominciando dai Daini 
Cervi Capfooa 
iFg poi è-glibito che rappresenta tutta 
intera la specie degli Asl so 
Per ora mi dif na vai 
tiratî a baudra 1*8fca novilfta -- diet 
l'Arca fà tofsitiente in cemsé anni, se Taito mi dà 
tanto , vedrete: che Londra durerà fatica a bastare 
per i nuovi «agili. 
Dego r Arca, £geune dl il Dilavio, e depo il dituvio 
l iride a dell'altomifizà # Se i tempi come credo 
si riproducono , aspettàtevi in Europa un diluvio Re- 
pubblicano ito dall'alleanza universale dei po- 
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IL DON PIRLONE 


ep più più fino alle peco-j 


VARIETAN 


-— Bisogna convenire che l' Austria ha fatto una 
perdita per l'abdicazione di Ferdinando I. Una testa 
come la sua non si ritrova tanto per fretta. 


— lly7empo di Napoli si lamenta perchè i torbidi 
vicini rbino la cara pace di Re Bomba —,Sareb- 
be bella che un giorno o l'altro anche i torbidi di qua 
dal Faro venissero a turbare l'ordine ‘sepolcrale che 
tanto piace agli organi, retrorgani, e bisorgani del 
gran maccherone. 


— Il nuovo imperatorino per rendersi amabile ai 
popoli della monarchia ha licenziato alcuni vecehi 
ciambertani di corte, ed ha ricolmi dell''ambrosia dei 
snoi imperiali e reali favori Windisghràtz, Radetzky 
e dellachich. La cosa è chiara ; i primi possono essere 
poco più utili, i secondi sono in grado di bombardare 
ancora qualch' altra c.tta, sempre in attestato del pa- 
ternaté amore che il nuovo Sovrano porta a' suvi 
sudditi. 


I maligni dicono ehe il Ministero Pinelli aves- 
se pattoggiato còn Radetzky. Questa è una calun- 
nia sanguinosa, perchè era in vece Radetzky che 
aveva patteggisto col surriffer:to Ministaro. 


cadi dice che il novello Imperatorino d'Augria 
fra “i suoi titoli non voglie quello di Padre, per- 
chè ancora egfi non ha preso moglie. Ma la mam- 
ma $ofia lo persuase dicendogli: anch'io ero madre, 
@ #ificora non avevo preso marito. 


> Nella certezza che Luigi Napoleone sarà e- 
tetto Presidente, Mr. Thiers ha contrattato con un 
Wbraio un'opera col titolo: La Storia della Repub- 
blica e dell'Impero. 


AR Pirri 


ILLUSTRAZIO VE DEL DISEGNO. 


à 


Itelia che vede intorno una caterva di carti musi, 
bruttt«e schifosi quanto la ragion comanda e un po- 
co più piange l’ antica amarezza e grida Jgro quel- 
le pargfe che sono sotto il disegno, e che farmano Ta 
\iéra.piitente d’onore che deve darsi a quei tali El- 
la dice Poi stete la mia rovuna. Figli della notte, pos- 
sano tertninare una volta di farla piangere, e rom- 
persi la testa nel terreno. 


Pi 


Responsadge G. BORIONI 
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ASSOCIAZIONI 


HOMA cle STATO 


— n 50 
1 40 


in mesc so. 
re mesi a 


BUOI di STATO 


france al confine. 
(i 


Un mese sc. — n 80 
“re mesi » 240 


Un sol numero baj. 2. 


osteria denti 


L' UFFICIO 


Pilazzo Buonacgor- 
st piun-ferreno, 
lui si distribulsce. 
{li vuole il viorna- 
“ ul dov iciio paghera 
ba). B al mese. 


ANNO 1. N. 97. 


iutttteadiermesnaizin | 
AVVENTENZE 
L' associafione si pa- 
ga anticipatamente de- 
- ta dall d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscone 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all E ficio del 
BON PIRLONE 
HOMA, 


Nei gruppi si noti il 
nome e )°' indirizzo gdi 
chi gl’ iuvia. 


[attntatà destri 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetta 
le feste . 0- sempre con 
un nuovo disegno litu- 
grafico , altre alla m- 

- gaeta ch' din fronte al 
giornate, 


è 


Intendami chi può, ch'i m' intend' io i 


4, 
fi 
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lonesta entita) 


Tl nuovo presidente è stato proglamato in Fran- 
cia. È vero che a scanso di possibili inconvenienti 
l'aveva già’ proclamato io con ‘tutta la soleanità pir- 
lonesca, ma oggi anche |’ assemblea di Parigi lo ha 
confermate e gli ha fatto prendere il giuramento. 

I giornali dicono che se l'è bevnto come un bio- 
chier d'acqua. Ha alzato la testa come lo zio, ha in- 


crocicchiato le braccia nel petto, perchè è rubrica. 


della famiglia 
Le braccia al sen ’contsette <« ' .* 


ed ha detto: giuro e Marrast segretario ha scritto 
che egli avea giurato, èd è una cosa che si mette a- 
gli archivi, felice notte non ci si pensa più. 

Ma che cosa ha giurato di fare? Niente al- 
fatto, egli non ha giurato di fare un'acca. Ha inve- 
ce giurato di non fare; ha giurato di non violare la 
costituzione ‘del paese, di non dire, di non tentare , 
di non pensar niente contro il Governo della Repub- 
blica. Resta a vedere, se i francesi che non hanno 
giurato ‘pensano di lasciar le cose a questo modo, ov- 
vero di andar innauzi per mettere agli archivi un 
altro giuramento Questo come .ripeto resta a vedersi. 

Intanto nel mentre che io faccigf queste opera- 
zioni qua, egli pronunziava là il discorso della coro- 


trani a A E ch 


SIT az o it 


” : sei s- r : " nate 
Pra: - pa nm tria it U % 


na repulfblicità, che temeva il tich già da quitidici 
giorni , aspettando sempre if mermiatò «di semtirio 
leggere 
Contiquere omnes intentique ora tenebant. 
Ed ei cominciò. 
Chiamommi il voto dei miglioni in loco 
Ove per alta volontà dei fati 
Arrivar non si può giammai con poco. 
Kd ora io vengo a dirvi, o deputati, 
Quale ‘appresso sarà la mia condotta 
Non certo- quella degli anni passati. 
So che la Francia coi sovrani è rotta, 
Che non vuol regi; ed io son uom d'ondre 
E saprò perdurar nell'aspra lotta. i, 
/ 
Saran nemici al mio paterno cuore 
Quei che volessero la via cainbiare 
Dei dì presenti con funesto errore. 


Comenioeze] 


Tra voi e me farem quel che ci pare 

Le nostre volontà sono le stesse, 

Quel che vogliamo lo possiamo fare.. 
“* * 


STI ce è 


"E se una differenza anco insorgesse 

V'è la maggiorità che dee decidere 

Quella che a Presidente oggi n eresse, 
sara 

I miei principj ... mi fareste-ridoreî 

Ormai credo che a voi non sono ascosi ‘ 

Con ordine e con pace tl ben dividere. 


[nemesi è 
Perciò chiamai degli uomini curiosi 
Al Ministero affin che un nulla sia, 
E sopra niuna base niuu riposi. 


Ciascuno seguirà la meute mia 
Poichè varie opinioni ha questa gente 
E saranno imbrogliati in sulla via, 


E il pensiero final della mia mente 


Non giunge ad altro scopo che a quel passo 
D' esser fatto e durar da Presidente. 


( Coro del popolo che grida: abbasso. ) 


7 apimetniecnatai 
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sEMGE Suri bruta 


Il Municipio di Milano è posto alla tortura del- 
le stufe. Ogni ufliciale vuole camminetto, e stufa in 
tatte le stanze del suo alloggio , di modo che quan- 
do s' entra in una casa ove hanno domicilio cinque 
o sei ufficiali, sembra effettivamente d' andare in ua 
forno. x 

Se non che tutti gli ufficiali non sono egual- 
mente contenti, perchè ad uno manca la stufa in u- 
na camera. ad un altro il camminetto , ad un altro 
ancora e stufa e camminetto, per cui moltissimi so- 
no gli raffreddati e nel petto e nella testa, cosa as- 
sai strana giacchè abbiamo prove solennissime che i 
soldati di S. M. austriaca sono tutti di testa calda. 

Radetzky , temendo che la mancanza delle stufe 
potrebbe esser csusa d'una ribellione per parte de- 
.gli ufficiali, credette bone di pubblicare un’ apposi- 
‘ta legge, che ci venne trasmessa dal {nostro corri- 
spondente e che noi diamo letteralmente trascritta : 
6 \Considerato che s' avanza la stagione invernale, 
0 che ordinariamente l' inverno non fa caldo: 

: * Considerato che quando non fa caldo fa freddo, 

Considerato che appunto per non esser caldo gli 
ufficiali del mio esercito hanno moltissimo freddo ; 

Considerato che se hanno freddo è giusto che si 
riscaldino, percliè colle membra essiderate non sì ha 
voglia di far paternamente fucilare i pochi faziosi; 

Considerato che il dritto di riscaldarsi non è una 
privativa , e che dallé leggi austriache vien tolle- 
Fato; 0 LL * 

Considerato che questo dritto non ha verun prin- 
cipio di liberalismo, a che in conseguenza l' uso di 
esso non può essere sovversivo ; 

Visto che dacchè il mondo è mondo, cioè da quan- 
do veniva Adamo fino ad oggi, fu libero ad ognuno 
di sentir freddo ; 

Visto che il freddo proviene dalla natura, e che 
in conseguenza esso è un diritto naturale ; 

Visto che i diritti naturali debbono essere rispet- 
tati qualora non diano soggetto a sovversioni ; 

Visto che in questo caso non c'è pericolo di 
sovversioni , perchè chi ha freddo non può deside- 
rare che caldo , e il caldo è un altro diritto natu- 
rale rispettabile quanto quello del freddo ; 

Viste le istanze degli ufficiali della nostra arma- 
ta risguardanti quest' argomento ; 

Ordino : a 

1.È libero agli ufficiali dell’ esercito austriaco di 
sentir freddo. 

2, Agli altri soldati dal sergente in giù una tal 


UNA CORSA DI PRINCIPI DALLA POSTA. 
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atte 


sensazione Yesta proibita, finchè pér atto di subor- 
dinazione, mon presentino apposita istanza : 
8. "Chi impedirà agli ufficiali il libero e pieno e- 
à, tizio di questo diritto, sarà irremissibilmeute fu 
Ga sar entro ventiquattro ore 


A. I soldati invecè ‘non autorizzati vinco usas-. 


i verranno sottoposti a consiglio di guerra per 
sanganza di disciplina. 

5. Affinchè poi gli ufficiali che hanno freddo pos- 
sano riscaldarsi , è ordinata la requisizione di tante 
P atafe quante bastino ad equiparare il numero delle 
siahze assegnate in alloggio agli ufficiali medesimi. 
., 6, Inoltre affinchè gli ufficiali stes si possano la 
i cuocere le castagne, viene puro ordihata la co- 
gxidne d'un camminetto di quelli così detti alla 

ty Fronkelin in tutte le stanze che già non lo abbiano. 


AE 
LI 
4 

' 


è 


pia, perchè le case e le caserme ove abitano gli 
dfficiali e i soldati sono a Milano. 


PR 9. Questa legge si estende a tutto il Lombardo» 
7 


0. + f 33 kl 
via Soltoseritto RADETZEO 
È rl © 
i Ancora la itiédiazione 
Ha La mediazione sta già ‘a Brussella 6 l' affare 


h * tenersi per aggiustato. 
DES La Francia appena arrivata .verso ì paesi 
i hp, detto: Per me i miei principii son noti all’ 
* ‘iétso cc. ecs 

to per me mi son messa in capo quel fatalef 
retto e son disposta a difenderlo fino a tanto d 
migi figli non sopraggiuugerà qualche solito dolo 
capo e getteranno per aria il berrettino, pere 
miei figli sogliono patire di questi dolori al no 


poi se cambia la moda bisogna cambiare il berr 
: ‘ Alla fine, io rappresento l'impero della m 
e se non mulassi sarei una speciagl'sliapero aus 
co , vale a dire, conservatrice e quitidà nemica 
i riforme. Io dunque in virtù del mio berretto v 


cut dndipendenza d'Italia, la quale non dere, hè può 
+ dipendere dall'Austria, che col suo fide paterno fi- 
glio Radetzky ha avuto tutto l' agio di spolpare la sua 


diletta Lombardia. 


» L'Inghilterra dal ganto suo intuona un egnto di- 
verso e dice: Che berretto e berretto mi andate sfo- 
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ge 447 Ai soldati che presenteranno l' istanza come 
pie articolo 2 sarà permesso di riscaldarsi in co- 


sui A: B Le spese delle stufo e dei camminetti occor- 
‘lat in Milano sone di diritto a carico del munici- 


derando , pensate piùttosto a quella spada che dopo 
essersì sfoderata, se n'è (ornata a casa sua senza 
aver potuto far da se. Più che all' Italia bisogna pen- 


sare alla spada, la spada vuole e deve avere la Lom- 
bardia. Venezia poi che non vuole la spada, farà da 
sé , e se non basta a far da se, l'aiute:ò io, per- 


chè Venezia sta in mare, c l'acqua salita è l' ele- 


mento della Gran Brettagna. 

L'Austria poi soggiunge. Per me non mi brigo nè 
del vostro berretto, nè della vostra acqua salata. lu 
so che he fatto la guerra e quando l' ho fatto, ho in- 
teso farla per qualche cosa, I miei soldati hanno avute 
il coraggio di mettere ferro e fuuco dovunque si son 
presentati , hanno fucilato quattro quinti della Lom- 
bardia, hanno sotiomesso il duomo e la pinacoteca , 
senza che avessero alzato nemineno un lmnento , e 
dopo queste pruove di valore mi pare cho nessuno 
abbia il diritto d'impormi l' uscita quandu io sto 
dentro. 

Il Piemonte mentre queste altre brave persone 
discutono fra di loro, non dice nulla e aflida la fa- 
mosa lama per non perdere tempo, giacchè, come 
facilmente vedete, con tutto che la Lombardia possa 
dirsi a cavallo, pure la Francia, l'Inghilterra e 
l'Amsteie», tone-d/accordo.fra lore. (dipleehe) 

cc an 
VARIETA' 
igi Filippo abbia protestato contro 
te di Francia facendo conoscere che 
ima che l' altro desiderasse di venire. 
More. 1 francesi si dispongono a porte tutti e 
ta mal condizione. 
«<-> La liegina Isabella di Spagna ha decigo di 


‘ton più interveulre in talia poichè fatto le dfbita 


Progllaganati ha capite la sua flotta per il trop- 

po puo è caduta in prittanà giato. 
sen porhi anni che in opera | 

»-- Ma d' soglio ha seritto un' opuscolo co- 


sì italiano get le cose d' Ttalig vhe Radetzky ha cre- 
duto bene di farlo legro i udico della Gaz- 
agita di i ugmeri pesalei. Non dico 

a pere erlo. Evviva il 
romanshere | RIE) 


piisamente ? perchè ci han- 
no il buzzico nella testa del cavallo ? Pare che ciab- 
bino dietro qualcuno colta frasta che li caccia. E chi 
lo sà ? se non pigliavano il partito di fumarsela ap- 
pena avuto l'intimo , potevano uscire in altra com- 
pagnia. 
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